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Da tradizionale societa petrolifera, radicata da oltre 50 
anni nella realta genovese, é divenuta una holding 
industriale che definisce le strategie di un Gruppo 
articolato in quattro societa principali cui fanno capo 
34 aziende. 


Il fatturato complessivo del Gruppo sfiora i 6.200 
miliardi di lire. 


ISAB 


Caposettore per la raffineria, con il grande impianto di 
Priolo Gargallo (Siracusa) con una capacita di , 
lavorazione di oltre 10 milioni di tonnellate/anno. E la 
piu recente raffineria realizzata in Italia con tecnologie 
di avanguardia anche sotto il profilo ecologico. 


Detiene il 24,1 per cento della raffineria SARPOM di 
Trecate ed il 22,5 per cento della Raffineria di Roma. 


ERG PETROLI 


E la societa caposettore nel campo della distribuzione 
dei prodotti petroliferi. 7 


2.300 punti di vendita dislocati in 19 regioni italiane 
collocano Erg Petroli al quinto posto fra tutte le 
compagnie petrolifere operanti sul mercato italiano. 


COLISA 


Dispone di impianti di stoccaggio e di transito 


nell’area genovese e nel basso Piemonte collegati tra 


loro mediante un sistema di oleodotti con una 
capacita di movimentazione pari a 7,5 milioni di 
tonnellate/anno. 


FINERG 


Con oltre 20 societa operanti in aree fortemente 
innovative, la Finerg é presente nella informatica, nelle 
biotecnologie, nella ricerca applicata, 
nell’impiantistica, nella biologia vegetale, nei servizi 
reali alle imprese, nella strumentazione scientifica e 
sanitaria. 7 7 
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Si esprime il pit vivo ringraziamento 
per la squisita e preziosa 
collaborazione fornita dall'lstituto 
della Enciclopedia Italiana Giovanni 
_ Treccani e dall'lstituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato, rispettivamente 
curatore ed editore dell'lconografia 
Colombiana, da cui proviene buona 
parte del materigle iconografico 
utilizzato in questa pubblicazione. 


In copertina: Ritratto di Colombo, 
Emile Lasalle (1841), Biblioteca 
Capitular y Colombina, Sevilla. 
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Un uomo che ha saputo fondere la sete di conoscenza e 
l’ansia di impadronirsi del proprio destino 

m A man who knew how to merge a thirst for 
knowledge with the determination to be master of his 


ell’ormai immi- 
nente celebrazio- 
ne del 500° anni- 
versario della 

scoperta dell’A- 
merica, desidero salutare 
con sentimenti di sincero 
apprezzamento. l’iniziativa, 
immaginata con felice intui- 
zione dalla rivista «Ulisse 
2000», di dedicare un sup- 
plemento speciale alla so- 
lenne ricorrenza dell’impre- 
sa colombiana. Ricordare 
quello straordinario avveni- 
mento, che muto il volto del 
mondo, fornendo all’uma- - : 
nita una irripetibile opportunita di crescita e 
di rinnovamento, vuol dire naturalmente 
soffermarsi sulla figura del suo grande pro- 
tagonista e sulla incrollabile fede del grande 
navigatore genovese, che mai dubito che si 


potesse «raggiungere lOriente per via d’Oc- 


cidente». Ma chi si ricorda la figura e l’im- 
presa di Cristoforo Colombo, non puo man- 
care di rilevare, al tempo stesso, il profondo 
e non casuale nesso fra il suo profilo umano 
e culturale e la sua trionfale scoperta. 

Colombo e la sua avventura si collocano in- 
fatti nell’ultimo scorcio del XV secolo, come 
sintesi ed espressione di un’epoca, forse 
unica nella storia dell’uomo, in cui si fusero, 
dell/Umanesimo e nel Rinascimento, la luci- 
da lungimiranza dei politici, la creativa in- 
traprendenza dei mercanti, l’ansia del cono- 








di FRANCESCO COSSIGA 


olombo, |'italiano universale 
olumbus, the Universal Italian - 


n the now im- 
pending five 
hundredth anni- 
versary celebra- 
tion of the dis- 
covery of America, I wish to 
greet with sincere apprecia- 
tion the inspired initiative 
of Ulisse 2000 in devoting a 
special issue of the maga- 
zine to the commemoration 
of Columbus’s voyage. 

Recalling that extraordinary 
event which changed the 
face of the world by provid- 
ing humanity with a unique 
opportunity for growth and 
renewal means of course pausing to consid- 
er its protagonist, the Genoese seafarer, and 
his unshakable faith that never let him 
doubt «the East could be reached via the 
West». But to remember Columbus, the 
man and the venture, also means to point 
out that his glorious discovery was closely 
tied to his human and cultural profile. 

Columbus and his venture chronologically 
belong to the latter part of the 15th century; 
they are representative, and a synthesis of, a 
period possibly unique in the history of man 





when the politicians’ intelligent far-sighted-. 


ness, the creative entrepreneurship of mer- 


chants, the common man’s desire to know ~ 
_and discover, and a taste for formal perfec- 


tion, all came together in Humanism and the 
Renaissance. Thus Columbus is the Renais- 
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scere e del sapere dell’individuo, il gusto per 
la perfezione formale. Colombo é, quindi, 
l’uomo del Rinascimento, quello che riaffer- 
ma il diritto dell’individuo di essere attivo 
protagonista dell’universo e che grida a gran 
voce una sua dimensione di indipendenza e 
di dignita, assieme all’aspirazione ad essere 
il solo, autentico artefice del proprio desti- 
no. Nella sua impresa, nel suo ingresso sulla 
scena della storia, si traduce in realta l’auda- 
ce sogno di esplorazione, di creazione e di 
dominio dell’uomo sull’universo che era 
stato concepito in Italia ed irradiato in Euro- 
pa da intelletti come quelli di Pico della Mi- 
randola, di Leon Battista Alberti o di Paolo 
Toscanelli. Le radici di Cristoforo Colombo 
erano, al tempo stesso, profondamente ita- 
liane e profondamente europee. Forte di 
questa sua proiezione, per l’epoca virtual- 
mente universale, egli concepi e realizzo la 
sua impresa come qualcosa di collettivo e, 


sance man par excellence, affirming man’s 
right to play an active part in the Universe 
and loudly declaring the value of human in- 
dependence and dignity, along with his as- 
piration to be the sole, authentic maker of 
his own destiny. The bold dream of explora- 
tion, creation and control of man over the 
universe, born in Italy and spread across Eu- 
rope by minds like those of Pico della Mi- 
randola, Leon Battista Alberti and Paolo 
Toscanelli, finds its expression in Colum- 
bus’s venture, his appearance on the stage 
of history. 

Christopher Columbus’s roots were, at 
once, deeply. Italian and deeply European. 
This broad — indeed universal for his days 
— outlook served him well, for it enabled 
him to conceive of and plan his endeavor as 
something collective and supernational, as 
we might say today. He conceived and car- 
ried out his venture as the sum of human 


E uno dei piv 
celebri ritratti di 
Cristoforo 
Colombo. Attribuito 
a Ridolfo 
Ghirlandaio, é 
Oggi conservato 
presso il Museo 
Navale di Pegli 
(Genova). Il 
navigatore nacque 
a Genova nel 
145] da Domenico 
e Susanna 
Fontanarossa: 

One of the 
most famous 
portraits of 
Columbus. _ 
Attributed to 
Ridolfo 
Ghirlandaio, it is in 
the Museo Navale 
di Pegli, Genoa. 
The navigator, son 
of Domenico and 
Susanna 
Fontanarossa, was 
born in Genoa in 
145] 
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COLTS 2. Ale 
CORR te 


D’ABBIGLIAMENTO 
SPURT YT 


SPORTSWEAR SINCE 1952 


In vendita nei 
Conte of Florence Shops 
e nei migliori negozi di 
articoli sportivi. 
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diremmo oggi, di sovranazionale. La conce- 
pi e la realizzo in quanto somma di energie 
umane di varie provenienze e dell’esperien- 
za maturata nel Mediterraneo da marinai e 
da uomini di azione di tutte le nazionalita. E 
l’impresa riusci proprio perché Colombo 1'i- 
taliano, Colombo |’europeo, Colombo l'ita- 
liano universale, seppe spingersi oltre i con- 
fini del mondo conosciuto, proiettandosi ol- 
tre le limitazioni delle singole particolarita 
nazionali. Il viaggio di Cristoforo Colombo 
ha trasformato, allargandone gli orizzonti e 
le prospettive, la visione del mondo, ponen- 
do le basi per il sorgere di una grande e no- 
bile Nazione, nei cui lineamenti percepiamo 
ancora oggi le tracce di quella tensione cul- 
turale e ideale che aveva illuminato l’animo 
del suo scopritore. Ed esso avvid quindi una 
stagione unica e straordinaria di espansione 
economica e sociale, di crescita e di progres- 
so, di nuove entusiasmanti conquiste scien- 
tifiche e tecnologiche, con l’‘approdo al Nuo- 
vo Mondo, ricco di fermenti di originalissi- 
me civilta, schiudendo a piu vasti e pit alti 
traguardi i confini culturali del Vecchio 
Continente, entro i quali, sino ad allora, la 
storia aveva svolto il suo corso. 

Di tutto cid siamo fieri e orgogliosi debitori 
al grande esploratore, tenace ideatore e infa- 
ticabile protagonista dell’impresa che me- 
glio di ogni altra esprime quella figura di uo- 
mo moderno, che faticosamente andava de- 
lineandosi e maturando, fra il rifiuto delle 
certezze tramandate, la sete di conoscenza, 
l’ansia di impadronirsi del proprio destino. 
Con questi sentimenti, rinnovo alla redazio- 
ne e a tutti i lettori di «Ulisse 2000» il mio 
cordiale saluto augurale. 





potential from various sources, and the ex- 
perience acquired in the Mediterranean by 
seamen and men of action from many na- 
tions. The endeavor was successful precise- 
ly because Columbus, the Italian, Columbus 
the European, Columbus thé universal Ital- 
ian, had the courage to press beyond the 
confines of the known world, projecting 
himself beyond the limitations of separate 
national individualities. 

Columbus’s voyage of discovery was a turn- 
ing point in history. It broadened horizons 
in ways that were later to lay the founda- 
tions for the birth of a great and noble na- 
tion, whose distinctive traits today still bear 
a trace of the cultural and idealistic tensions 
that illuminated the spirit of its discoverer. 
By his landing in the New World, and its 
promise of a human milieu seething with 
the life of new and creative civilizations, Co- 
lumbus sparked a unique and extraordinary 
period of economic and social expansion, of 
growth and progress, of new and exciting 
discoveries in the fields of science and tech- 
nology, and expanded the terms of refer- 
ence of the Old Continent’s cultural life, 
which had, until then, contained the whole 
of history. We are proud to be so much in 
debt to the great explorer, the firm conceiver 
and tireless protagonist of an endeavor 
which more than any other expresses the 
figure of modern man that was laboriously 
starting to emerge and develop out of the re- 
jection of handed down values, a thirst for 
knowledge, the desire to master one’s own 
destiny. In this spirit, again I extend my best 
wishes to the staff and the readers of Ulisse 
2000. ae 
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Nel Monastero 
della Rabida é 
conservato questo 
splendido dipinto 
che illustra gli ultimi 
preparativi prima 
della partenza da 
Palos awenuta il 3 
agosto del 1492. 
Colombo aveva 4] 
anni 

@ This splendid 
painting, depicting 
the final 
preparations before 
the departure from 
Palos on 3 August 
1492 is in the 
Monastero della 
Rabida. Columbus 
was 4] years old 
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Il viaggio di Colombo ha dato il via ad un’era di 
scoperte che non ha ancora finito di sorprenderci 

m Columbus's voyage sparked a new era of discoveries 
that still surprise us 


Sfidare |'ignoto 
Challenging the Unknown 


di GEORGE BUSH 
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i stiamo avvicinando a un anno 
portentoso nella storia dell’uma- 
nita, il cinquecentesimo anniver- 
sario di una delle piu grandi im- 
prese umane: la scoperta del 
Nuovo Mondo compiuta da Cristoforo Co- 
lombo. | 
Il primo viaggio di Colombo duro appena 
trentatré giorni, ma cambio per sempre l’a- 
spetto del mondo. Nel 1492 le sue esplora- 
zioni spinsero gli esseri umani ad aprire 
un’era di scoperte che non ha piu smesso 
di sfidarci e di sorprenderci. Grazie al 
grande coraggio e alla determinazione di 
un uomo, il Vecchio e il Nuovo Mondo si 
scambiano da cinque secoli idee e popola- 
zioni. 
La Christopher Columbus Quincentenary 
3) Jubilee Commission, da oltre quattro anni, 
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e are approaching a momentous 
year in history, a year that will 
mark the five hundredth anni- 
versary of one of the greatest 
achievements of human endeav- 
or: Christopher Columbus's discovery of 
the New World. 

Columbus's first journey took just thirty- 
three days, but it was to change the out- 
look of the world forever. His explora- 
tions in 1492 led mankind on a path of 
discovery that has never ceased to chal- 
lenge and surprise us. 

As a result of this man’s great courage 
and determination, ideas and people have 
passed between the Old World and the 
New for half a millennium. 

The Christopher Columbus Quincenten- 
ary Jubilee Commission has been busy 











ha allo studio il progetto con cui sara ono- 
rata la memoria di questo grande navigato- 
re. A tal fine é in continuo contatto con co- 
mitati simili in Italia, in Spagna, nelle Ba- 
hamas e in altri trenta Paesi di tutto il 
mondo, allo scopo di garantire che questa 
commemorazione abbia il significativo im- 
patto globale che questa data storica meri- 
ta. 

Cristoforo Colombo non solo apri la porta 
del Nuovo Mondo, ma forni a tutti noi l’e- 
sempio di quali monumentali imprese si 
possono compiere con la fede e la perseve- 
ranza. 

Io raccomando fortemente a ogni cittadino 
d’America e del mondo di appoggiare il 
Cinquecentenario, e di scoprire il significa- 
to che questa storica ricorrenza ha nella vi- 
ta di tutti. 





for more than four years now, devising a 
plan to honor the memory of this great 
navigator. 

It is actively coordinating with fellow 
Commissions in Italy, Spain, the Bahamas, 
and more than thirty other countries 
around the world, to ensure that this com- 
memoration will have the significant glob- 
al impact that such a milestone deserves. 
Christopher Columbus not only opened 
the door to a New World, but also set an 
example for us all by showing what monu- 
mental feats can be accomplished through 
perseverance and faith. 

I strongly encourage every American and 
inhabitant of the world to support the 
Quincentenary, and to discover the signif- 
icance that this milestone in history has in 
his or her own life. 





. 


E il 12 Ottobre del 
1492. Colombo 
sbarca in unisola 
delle Bahamas 
denominata 
Guanahani dagli 
indigeni e subito 
ribattezzata San 
Salvador. Cosi, nel 
1837, John 
Vanderlin immagino 
la scena 
(Washington, 
United States 
Capitol Historical 
Society] 

It was the 12 
October 1492. 
Columbus landed 
on an island in the 
Bahamas called 
Guanahani by the 
natives and quickly 
rechristened San 
Salvador. Thus John 
Vanderlin imagined 
the scene in this 
painting executed 
in 1837. 
Washington, 
United States 
Capitol Historical 
Society 
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500 anni fa si apriva Ia strada al raggiungimento di 

nuovi orizzonti geografici, scientifici, etici, giuridici 
500 years ago the way was opened to new 

geographic, scientific, ethical and juridical horizons 


L’alba dell’era moderna 
The Dawn of Modern Age 


di JUAN CARLOS 
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uel 12 ottobre del 1492 spuntava 
l’‘alba del mondo moderno; un 
mondo inteso, sia dal punto di 
vista umano che geografico, co- 
me un tutto unico. Aveva inizio 
allora l’Era delle Scoperte. Prendeva avvio 
il dispiegarsi della forza creatrice della 
mente umana per immaginare, scoprire e 
raggiungere nuovi orizzonti non solamente 
geografici - sulla terra, nei mari e nello spa- 
zio - bensi scientifici, etici, giuridici. Furo- 
no gettate le basi per l’evoluzione del pen- 
siero e di tutta la scienza moderna, giun- 
gendo, con decisione, fino ai confini della 
materia e dell’energia, fino a scoprirne le 
leggi piu intime nonché la relazione fra lo 
spazio ed il tempo. Partecipare a questa 
commemorazione, a cui nessuno puo dirsi 
estraneo, € un dovere di ognuno di noi. 








he modern world — conceived 

as one world from the human 

and geographic point of view — 

was born on the 12th of October 

1492. It was then that the Age of 
Discovery began, and the creative power 
of: the human mind fully revealed itself. 
People could dream of and reach out for 
new horizons which were geographical — 
on land, sea, and in space — as well as sci- 
entific, ethical, and legal. The starting 
point was established for modern thought 
and science’s relentless journey towards 
the limits of matter and energy, towards 
the discovery of its ultimate laws, and the 
relation between time and space. To partic- 
ipate in this commemoration, to which no 
one can consider himself alien, is the duty 
of every one of us. 
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Ritratto di Colombo, 
dipinto alla tine del 
XVI secolo da 
anonimo,;in cui 
qualcuno ha voluto 
pero vedere il figlio 
naturale Fernando, 
nato nel 1488 
dall'unione con 
Beatrice Enriquez 
de Harana, che lo 
accompagno nel 
suo quarto viaggio 
(Kunsthistorisches 
Museum, Ambras, 
Austria). Nella 
pagina accanto, 
Colombo prende 
possesso della 
terra scoperta IF, 
Gandolfi, 
Accademia 
ligustica di Belle 
Arti, Genoval 

@ Anonymous 
portrait of 
Columbus painted 
at the end of the 
l6th century. Some 
consider that the 
subject is Fernando, 
Columbus's natural 
son by Beatrice 
Enrique de Harana. 
Born in 1488 
Fernando went with 
Columbus on his 
fourth voyage to 
the New World. 
Kunsthistorisches 
Museum, Ambras, 
Austria. .- 
Front page, 
Columbus claims 
the newly- 
discovered land for 
Spain. F. Gandolfi, 
Accademia 
ligustica di Belle 
Arti, Genoa 
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LA RICORRENZA 


II prossimo centenario riporta alla mente la 
evangelizzazione delle Americhe: una vera epopea di fede 
m The impending centennial celebrations bring to mind 
the evangelization of the Americas: a true epic of faith 





-KAROL WOJTYLA 


messageio del Vangelo - 


The Message of the Gospe 
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Il 12 ottobre del 1984 Sua Santita Giovanni 
Paolo II inaugurava nell’isola di Santo Domin- 
go un novennio come preparazione alla fausta ri- 
correnza del 1992, in cui si compie il V Centena- 
rio della scoperta del Nuovo Mondo e dell’inizio 
dell’evangelizzazione dell’America. 

Dai discorsi pronunciati dal Papa in quell’occa- 
sione la Segreteria di Stato del Vaticano ha in- 
viato alcuni brani — a fianco pubblicati dopo 
essere stati selezionati in redazione — indicativi 
dello spirito con cui la Chiesa si accinge a com- 


memorare questi cinque secoli di fede in America. 


On October 12th, 1984, on the island of Santo 
Domingo, Pope John Paul II inaugurated a nine- 
year period of preparation for the celebration of the 
fifth centennial of the discovery of the New World 
and the beginning of the evangelization of Amer- 
ica. 

The excerpts printed here from the Pope’s address- 
es on that occasion indicate the spirit in which the 
Roman Catholic Church is preparing to commem- 
orate the faith’s five centuries in America. They 
were specially sent to Ulisse 2000 by the Vat- 
ican’s Secretary of State and selectively published. 














anno 1492 - una delle date piu 
importanti della storia dell’uma- 
nita - segna anche quella dell’ini- 
zio della fede e della Chiesa in 
questo continente. 

Alla spedizione guidata da Cristoforo Co- 
lombo si aprirono terre sconosciute e ap- 
parve un Nuovo Mondo. Cosi pure lo 
stesso Dio che agli scopritori, circondati 
dall’abisso dell’immenso oceano, permise 
un giorno di prorompere nel grido: «terra, 
terra!», é il medesimo Dio che «rifulse nei 
nostri cuori, per far risplendere la cono- 
scenza della gloria divina che rifulge sul 
volto di Cristo» (2 Cor 4,5). 

Quale profondo stupore suscitano ancora 
oggi le gesta di quei messaggeri della fede! 
Una vera epopea di fede, di servizio all’e- 
vangelizzazione,di fiducia nella forza della 
croce di Cristo! 

Essi predicarono la parola di Dio in tutta la 
sua integrita. E quando l’abuso del potente 
si abbatteva sull’indifeso, non venne meno 
questa voce che si appellava alla coscienza, 
che fustigava l’oppressione, che difendeva 
la dignita di chi veniva ingiustamente trat- 
tato, soprattutto se piu derelitto. 

La Chiesa, per cid che la riguarda, vuole 
accostarsi alla celebrazione di questo cen- 
tenario con l’umilta “della verita, senza 
trionfalismi né falsi pudori; tendendo so- 
lamente alla verita, per ringraziare Dio 
dei successi e per trarre dagli errori i mo- 
tivi per proiettarsi rinnovata verso il futu- 
ro. 








he year 1492, one of the most 
important in the history of man- 
kind, also marks the beginning 
of the faith and the Church on 
this continent. 

To the expedition guided by Christopher 
Columbus new unknown lands were 
opened and a New World appeared. The 
same God who one day allowed the dis- 
coverers to raise the cry of «Land! Land!» 
when they were surrounded by the abyss 
of the immense ocean, now in a like way 
«has shone in our hearts, that we in turn 
might make known the glory of God shin- 
ing on the face of Christ!» (2 Cor 4:6). 
What profound astonishment the deeds of 
those messengers of the faith produce 
even today! A true epic of faith, of service 
in evangelization, of confidence in the 
power of the Cross of Christ. 

They preached the Word of God in all its 
fullness. And when the abuses of the pow- 
erful beat upon the defenceless, that voice 
which called to conscience, which decried 
oppression and defended the dignity of 
those who were treated unjustly, especial- 
ly the weakest — that voice never ceased. 
The Church, for her part, wishes to ap- 
proach the celebration of the fifth centen- 
ary with the humility of the truth, without 
triumphalism or false modesty; only look- 
ing at the truth, in order to give thanks to 
God for her successes and to learn from 
her mistakes in order to project herself re- 
newed toward the future. 





Cristoforo 
Colombo davanti 
al Consiglio di 
Salamanca (Nicolo 
Barabino, XIX 
secolo, Palazzo . 
Orsini, Genoval. F 
il 1486. | sovrani di 
Spagna hanno 
riunito in questa 
citta la giunta 
incaricata di 
esaminare il 
progetto del 
navigatore 
genovese di ° 
«buscar el levante 
por el ponente». 
lo stesso progetto 
era stato bocciato 
poco piu di due 
anni prima dal re 
Giovanni II del 
Portogallo. 
Christopher 
Columbus before 
the Council of 
Salamanca. In 
1486, the 
sovereigns of Spain 
summoned to 
Salamanca all the 
commissions which 
investigated 
Columbus’ project 
“to search for the 
east by going 
west”. John Il of 
Portugal had 
rejected a similar 
proposal just over 
two years earlier. 
Nicolé Barabini, 
19th century, 
Palazzo Orsini, 
Genoa 


13 


GLI SPECIAL! DI ULISSE 





LA RICORRENZA 





Il leggendario 
episodio dell'uovo 
lincisione su legno 

del XVI secolo di 
Teodoro de Bry, 
Civica Biblioteca 
Berio, Genova. 
Amareggiato da 
gelosie ipocrite, 
Colombo parti una 
seconda volta per 
le «Indie 
occidentaliy i] 25 
settembre 1493. la 
spedizione, torte di 

I7 navi e circa 

1200 vomini di 

equipaggio, rientro 

a Cadice |'1] 
giugno 1496 dopo 
essersi spinta fino 

in Giamaica 

@ The legendary 
scene with the egg. 
A 16th century 
wood engraving by 
Theodorus de Bry, 
Civica Biblioteca 
Berio, Genoa. 
Columbus, 
embittered by 
hypocritical 
jealousies, set sail 
for the “West 
Indies” a second 
time on 25 
September 1493 
with 17 ships and 
about 1,200 men. 
They landed at 
Cadiz on 11 June 
1496 atter having 
gone as far as 
Jamaica 
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a figura di Cristofo- 
ro Colombo fu tal- 
mente complessa ed 
enigmatica, la sua 
vicenda cosi porten- 
tosa, le conseguenze tanto 
sconvolgenti, che ben si com- 
prende come, ancora a cinque 
secoli di distanza, falsita e leg- 
gende si diffondano e confon- 
dano con la storia documenta- 
ta. 

Cominciamo dalla storiella del- 
l’‘uovo, riferita la prima volta 
nella Historia del Mondo Nuo- 
vo di Benzoni, pubblicata nel 
1565. Qualche storico del seco- 
lo scorso la prese sul serio. Ma 
l’‘aneddoto, prima ancora che a 
Colombo, era stato attribuito 
quindici anni prima a Brunelle- 
schi da Giorgio Vasari, nell’o- 
pera «Le vite dei piu celebri pit- 
tori, scultori e architettori». 
Qualcosa di simile accade an- 
cor oggi. Quante barzellette, 
che sessant’anni fa avevano 
Mussolini come protagonista, 
vengono oggi attribuite pari pa- 
ri a leader politici viventi! 
Un’altra favola riguarda i 
gioielli che la regina Isabella 
avrebbe -impegnato per finan- 
ziare il primo viaggio di sco- 
perta. La storia ha accertato che 
la maggior parte dei soldi furo- 
no prestati a proprio rischio dai 
banchieri genovesi (Francesco 
Pinelli, nipote di Papa Innocen- 
zo VIII, Spinola, Doria e altri), 
dal banchiere Berardi di Firenze 
e da ebrei genovesi. Se le navi 
fossero andate a fondo tutti co- 
storo avrebbero perduto i loro 
prestiti, ma non sarebbero an- 
dati in fallimento, essendo ric- 
chissimi, e avrebbero pur sem- 
pre usufruito del merito di aver 
reso un grosso favore ai Re di 
Spagna e al Vaticano. Gomun- 
que i gioielli della regina non 








Nient’altro che la verita 


Nothing but the Truth 


hristopher Colum- 
bus was such a 
complex and enig- 
matic character, his 
life story so ex- 
traordinary, his achievements 
sO amazing, it comes as no 
surprise that five centuries lat- 
er, tales and legend about him 
— mingled with factual truth 
— still circulate. 

Let’s begin with the tale of the 
egg, first reported by Benzoni 
in his Historia del Mondo Nuovo 
(«History of the New World») 
published in 1565. A_ few, 
among last century's histori- 
ans, actually took it seriously. 
The same anecdote had been 
reported fifteen years previ- 
ously by Giorgio Vasari in his 
Lives of the Painters, Sculptors 
and Architects, but it applied to 
Brunelleschi, not Columbus. 
Something like that happens 
even now. The very same 
jokes told about Mussolini 
sixty years ago are repeated 
today relevant to our current 
leaders! 

Another legend has Queen 
Isabel pawning her jewels to 
finance Columbus's first voy- 
age. History has ascertained 
that money was advanced 
mainly — without security — 
by Genoese bankers (Francesco 
Pinelli, nephew of Pope Inno- 
cent VIII, Spinola, Doria et al.), 
by Genoese Jews, and Berardi, 
a Florentine banker. 

Had the ships sunk, they 
would have lost their money 
but, because they were so 
wealthy, they would not have 
gone bankrupt; in any case 
they would have been credited 
with doing the Spanish king 
and the Church a big favor. 
The queen’s jewels could not 
be pawned for the simple rea- 
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Colombo affida ai 


francescani del 
Convento della 
Rabida il figlio 
Diego (Giustiniano 
degli Avancini, 
Museo d’Arte 
Moderna e 
Contemporanea di 
Trento_e Rovereto). 


E il 1484, Colombo, 


rimasto vedovo di 
Dofa Felipa 
Perestrello, si 
accinge a 
presentare il suo 
fantastico progetto 
al re Ferdinando e 


alla Regina Isabella 
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poterono essere impegnati per- 
che gia lo erano. stati due anni 
prima per la guerra contro i 
mori. 

Un altro falso uovo di colom- 
bo: i marinai della Santa Maria, 
della Pinta e della Nina, sareb- 
bero stati tutti avanzi di galera. 
E vero che nell’editto dei Re 
Cattolici era prevista la conces- 
sione del perdono a coloro che 
— trovandosi in carcere — 
avessero partecipato alla spedi- 
zione di Colombo. Gli storici 
hanno pero appurato che sol- 
tanto quattro carte regie di per- 
dono riguardarono _ altrettanti 
marinai del primo viaggio di 
scoperta. Quattro su novanta: 
una percentuale che distrugge 
la falsa leggenda. 

Piu che leggenda é falsita stori- 
ca l’opinione diffusa che Co- 
lombo sia stato il primo a intui- 
re che la terra é rotonda. Che la 
terra sia rotonda era perfetta- 
mente noto alla geografia clas- 
sica. Durante il Medio Evo la 
nozione si dissolse nell’oblio. 
Ma gia nel X secolo torno a es- 
sere un punto fermo per i geo- 
grafi e gli scienziati in genere. 
Quindi, partendo dal presuppo- 
sto che la terra é rotonda, Co- 
lombo non fece altro che alli- 
nearsi all’opinione dominante. 
Altra falsita storica: Cristoforo 
Colombo, povero e stanco, con 
il figlioletto Diego per mano, 
bussa alla porta del convento 
francescano de la Rabida. E una 
colorazione romantica del tutto 
infondata. Colombo lascid — 
nel 1485 — il Portogallo via 
mare. Sbarco a Palos, per recar- 
si a Huelva, dove abitava una 
parente di sua moglie defunta. 
In quel tempo i conventi servi- 
vano anche come albergo per i 
viaggiatori. Colombo — parti- 
colarmente devoto a San Fran- 











son that they already had been 
two years before, in order to 
pay for the war against the 
Moors. 

Another tall story is that con- 
victs manned the Pinta, the Ni- 
na and the Santa Maria ships. 
It is true that a royal edict was 
issued, granting pardon for 
convicts who volunteered for 
the journey, but historians 
found evidence that only four 
royal pardons were granted for 
the first journey of discovery. 
Only four convicts in a crew 
of ninety: here is evidence 
enough to disprove the leg- 
end. 

More a_ historical falsehood 
than a legend is the widely 
held belief that Columbus was 
the first to guess that the earth 
is round. 

Geographers in classical times 
knew that the earth is round. 
The knowledge was lost and 
forgotten in the Middle Ages. 
By the 15th century, however, 
it had again become an axiom 
with geographers and _ scien- 
tists. So by assuming the earth 
to be round, Columbus merely 
shared a consensus. 

Another myth: Christopher 
Columbus, poor and_ tired, 


leading his young son Pedro 
by hand, knocks on the door 


of de la» Rabida Franciscan 
monastery. It is a romantic 
fantasy, utterly devoid of 
truth. 

In 1485 Columbus left Portu- 
gal by ship. 


He landed in Palos bound for 
Huelva, where a relative of his 
dead wife lived. Monasteries 
back then routinely took in 
travelers. Columbus — who 
was very devoted to St. Francis 
— went to de la Rabida for 
one or two nights’ stay. There, 








Columbus 
entrusting his son 
Diego to the 
Franciscans of the 
Convento della 
Rabida, Giustiniano 
degli Avancini, 
Museo dArte 
Moderna e 
Contemporanea di 
Trento e Rovereto. 
Columbus, lett a 
widower by Dofa 
Felipa Perestrello, 
was about to 
present his 
fantastic project to 
King Ferdinando 
and Queen 
Isabella in 1484 
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la rivolta di bordo 
e lo sbarco in due 
disegni de 
«Lllustrazione 
Italiana» che 
pubblico 

un edizione 
speciale in 
occasione del IV 
centenario. A 
sinistra, uno 
splendido olio su 
tela di Karl von 
Piloty della meta 
del XIX secolo 
custodito nella 
Schak Galerie di 
Monaco 

The mutiny and 
the landing in two 
drawings from 
L‘Illustrazione 
Italiana, which 
published a special 
issue in honor of 
the 4th Centenary. 
left, a splendid oil 
on canvas by Karl 
von Piloty, mid 19th 
century, Schak 
Galerie, Munich 
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cesco — si reco al convento de 
la Rabida per trascorrervi una o 
due notti. E qui ebbe la fortuna 
d‘incontrare padre Antonio 
Marchena, geografo e astrolo- 
go, come allora si usava dire. 
Padre Marchena rappresenta la 
piu importante chiave per le 
fortune del Genovese in Spa- 
gna. Egli infatti comprese il va- 
lore delle idee dell’ospite — 
che non era affatto né macilen- 
to, née misero, ma era anzi gia 
un valente capitano di mare — 
e gli offri la protezione e I’ap- 
poggio suo e del potente ordi- 
ne francescano, affinché potes- 
se entrare alla Corte dei Re Cat- 
tolici. 

Ancora. un falso storico: Ve- 
spucci rivale, se non addirittura 
nemico di Cristoforo Colombo. 
Che il Nuovo Mondo abbia 
preso il nome dal Fiorentino, 
anziche dal Genovese, é stata 
ritenuta, fin dai primi decenni 
del secolo XVI, una grave in- 
giustizia. E d’ingiustizia, in 
qualche modo, si tratta. Ma Ve- 
spucci non ne ha alcuna colpa. 
Il nome «America» fu proposto 
nel 1507 da Waldseemuller (in 
latino: Hylacomylus) nella Co- 
smographiae Introductio, pub- 
blicata a Saint Dié in Lorena. 
Nella preparazione del terzo 
viaggio della grande scoperta 


' troviamo il Genovese e il Fio- 


rentino accomunati' dai medesi- 
mi interessi finanziari, nonché 
dall’ansia di scoprire, dall’avida 
curiosita di cose nuove, legati 
da reciproca stima e amicizia. 

Di tale amicizia e stima c’é un 
documento inoppugnabile. E 
una lettera scritta da Cristoforo 
Colombo al figlio Diego il 5 
febbraio del 1505, un anno pri- 
ma della morte: «Amerigo Ve- 
spucci si € sempre comportato 
bene con me, é€ un uomo molto 


he was lucky enough to meet 
Father Antonio Marchena, a 
geographer and astrologer. 
Father Marchena was. instru- 
mental in changing Colum- 
bus’s fortunes for the better in 
Spain. He fully understood the 
import of his guest’s vision — 
Columbus was not an emaciat- 
ed or poverty-stricken loser, 
but a valiant sea captain — 
and extended his personal pro- 
tection and support along with 
that of his powerful religious 
order, in order to help him 
win access to the Catholic 
court. 

Another historic falsehood is 
that Vespucci was a rival, or 
possibly, an enemy of Colum- 
bus. The fact that the New 
World was named after the 
Florentine, rather than the Ge- 
noese, has been deemed gross- 
ly unfair since the early dec- 
ades of the 16th century. Un- 
fair it was, but it was not Ves- 
pucci’s fault. The name Amer- 
ica was first entered in 1507 
by Waldseemuller (Latin: Hy- 
lacomylus) in his Cosmographiae 
Introductio, published in Saint 
Die, Lorraine. 

During preparations for the 
third voyage, we find the Ge- 
noese and the Florentine shar- 
ing the same financial con- 
cerns, the same urge of dis- 
covery and keen curiosity for 
new vistas; two men bound by 
mutual feelings of friendship 
and respect. 

Of such feelings, incontrovert- 
ible evidence exists. In a letter 
to his son Diego dated 5 Febru- 
ary 1505, one year before his 
death, Columbus writes: «Ame- 
rigo Vespucci has always acted 
right by me; he is a real gentle- 
man»...«now he is petitioning at 
court on my behalf, and he 
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dabbene»... «ora va alla Corte 


per conto mio e con gran desi- 
derio di far cosa che torni a 
mio vantaggio». Questa lettera 
stronca ogni tentativo di ravvi- 
sare sentimenti di rivalita e di 
ostilita fra i due grandi naviga- 
tori e dissolve qualsiasi dubbio 
circa l’amicizia che intercorre 
fra di loro. 

Infine é falso che Colombo sia 
morto povero. Colombo aveva 
regolarmente introitato cid che 
gli veniva inviato dai possessi 
nelle «Indie»; si era anche fatto 
risarcire dalla Casa de Contrata- 
cion buona parte delle spese 
sostenute nel quarto viaggio. 


La stessa clausola che un deci- 
mo delle sue rendite dovessero. 


andare a Genova, al Banco di 
San Giorgio — per essere ero- 
gate a scarico delle imposte sul 
grano, sul vino e sui generi ali- 
mentari di largo consumo — 
dimostra come in realta l’ammi- 
raglio non fosse sul lastrico. 
Anche la solitudine é una favo- 
la: i figli e gli amici fedeli (fra i 
quali due genovesi: Bartolomeo 
Fieschi e Juan Spinola) lo aiuta- 
rono fino alla morte, rimanen- 
dogli vicino. Lo circondava uno 
stuolo di servitori con un mag- 
giordomo. 

E vero soltanto che egli era or- 
mai emarginato rispetto alla vi- 
ta della Corte. 

L’elenco delle «uova di Colom- 
bo» non si chiude. Altre ve ne 
sarebbero da raccontare e altre 
ne verranno inventate in questi 
anni nei quali il grande Geno- 
vese € di moda. : 

Di lui del resto — come di 
Shakespeare nei Paesi anglosas- 
soni — é stato gia detto tutto e 
il contrario di tutto. Di Shake- 
speare é stato anche detto che 
era una donna; di Colombo no, 
o non ancora. 


greatly desires to do whatever 
will turn to my benefit.» 

This letter puts a stop to any at- 
tempts at finding signs of rival- 
ry and enmity between the two 
great seafarers, and-leaves no 
doubt as to their friendship. 
Finally, it is a myth that Colum- 
bus died poor. 

He had a regular income com- 
ing to him from holdings in the 
«Indies»; also he had won reim- 
bursement from the Casa de 
Contratacion (royal bank) for a 
large share of the expenses in- 
curred in the fourth voyage. 
The very clause stipulating that 
one tenth of his revenues 
should be paid out to the Banco. 


-di San Giorgio in Genoa, and 


be used to pay excise taxes on 
wheat, wine, and common sta- 
ples, shows that the Admiral 
was not exactly penniless. 

His alleged loneliness too, 
bears no resemblance to fact: 
he had the help and assistance 
of his sons, and of loyal 
friends (we find among them 
two Genoese: Bartolomeo Fies-. 
chi and Juan Spinola) up to the 
time of his death. He kept a 
retinue of servants, and a but- 
ler. 


About the only thing that is ~- 


true is that he no longer en- 
joyed a place at court. : 

The list of «Columbus's eggs» 
doesn’t end here. There are 
more, and more still will be 
created these years now that 
the great Genoese is in fash- 
ion. | 

After all just about everything 
that ,could be said about him 
has been said — as of Shakes- 
peare in the Anglo-Saxon 
countries. Of Shakespeare they 
‘even said that he was a wom- 
an. They haven't said that of 
Columbus; not yet, at least! 
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EXPERIENCE A TIMELESS SENSATION 








Entering one of the Charming Hotels is like travelling through time and history. 
As if by magic, you feel immediately at ease: the beauty of the public rooms, the elegance of the period furniture, 
the impeccable service combine to give the sensation that you're a guest in one of the great aristocratic residences 
-of the past, now transformed into a luxury hotel. At the Charming Hotels, as tradition — 
demands, all our attention is ~ centred on the individual guest. 
Those who try the experience once, tend to come back. 





INDEPENDENT LUXURY HOTELS 


HOTEL D’INGHILTERRA HOTEL HELVETIA & BRISTOL PARK HOTEL SIENA ‘ 
ROME FLORENCE SIENA | 


00187 Rome - Via Bocca di Leone 14 50123 Florence - Via dei Pescioni 2 53100 Siena- Via Marciano 18 
~ Phone 06/672161 - Fax 06/6840828 - Telex 614552 Phone 055/287814 - Fax 055/288353- Telex 572696 Phone 0577/44803 - Fax 0577/49020 - Telex 571005 
A SU MWWWIT oinreanationat noret 6RS) STEIGENBERGER RESERVATION SERVICE GBS) STEIGENBERGER RESERVATION Saver 


——~ AWA -—— please let us please you. Worldwide. 


For information and reservations please contact the Marketing Division - Phone 06/8411940 - Fax 06/8411955- 


THE CHARMING HOTELS. STILL MAKING HISTORY. 
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BOLOGNA - ITALY 


SERIE RAO _at 


La concezione costruttiva di aaa 
questa serie di riduttori ad assi 
ortogonali é ispirata alle peculiari 


 BONFIGLIOLI 
F/ RIDUT TORI... 





SERIE RAO 


The structural conception of this 
hortogonal shaft gearbox has 
been designed in accordance to 















esigenze dell’industria che si 
identificano principalmente in 
robustezza, versatilita di 
montaggio, assoluta affidabilita 
di funzionamento 

e massima durata. 


the industrial requirements which 
are mainly represented by it’s 
strength, mounting versatility, 
absolute working reliability and 
maximum working life. 
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SERIE 700 C 


Una delle piu moderne gamme di 
trasmissione oggi disponibile per 
l’azionamento di macchine 
operatrici nei settori: 
movimentazione terra, 
costruzioni, lavori pubblici. Le 
elevate prestazioni, |’affidabilita, 
gli elevati standard qualitativi ne 
hanno determinato |’adozione e il 
successo presso i piu qualificati 
costruttori internazionaii. 



















SERIE 500 






SERIE 700 C 


ITAL 


RASMI 
BONFIGLIOLI 


FORLI - ITALY 


SERIE 700 T 


SERIE 700 C 


One of the most modern ranges 
of transmissions designed 
specifically for self-propelling 
machine drives, earthmoving 
machinery, construction 
equipment and public works. 
The high performance, reliability, 
and the high level of quality have 
made this series extremely 
successful obtaining full market - 
approval and have earned 
worldwide reputation among the 
most respected international 
manufacturers. 
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UN'ETA D’'ORO mm A GOLDEN AGE 


ie ristoforo Colombo é il maggiore e piu 
spettacolare protagonista dell’inizio dell’e- 
ta moderna. Accanto a lui, ad allargare gli spazi 
nella geografia, nella filosofia, nella politica, 
nella scienza, nelle arti, nella musica, sta un fol- 
to gruppo di genii italici, suoi contemporanei. 
Colombo nacque intorno al 1451. Sei anni pri- 
ma era nato Botticelli. Due anni prima erano 


nati Lorenzo de’ Medici e Domenico Ghirlan- 


daio. Un anno dopo nacquero Leonardo da Vin- 
ci e Savonarola. Due anni dopo nacque Giulia- 
no de’ Medici. Tre anni dopo nacquero Ameri- 
go Vespucci, Pinturicchio e Poliziano. Quando 
Colombo compiva le prime esperienze nautiche 
nel Mar Ligure e nel Tirreno, nascevano Pico 
della Mirandola (1463) e Machiavelli (1469). 
Quando Colombo concepiva l’idea di andare al 


Levante per il Ponente nascevano Ariosto 


(1474), Michelangelo (1475) e Tiziano (1477). 
Quando giungeva a San Salvador (1492), mori- 
va Piero della Francesca. Quando Colombo cer- 
cava lo stretto per circumnavigare il mondo na- 
sceva Benvenuto Cellini (1500). 

Un anno prima che morisse, nasceva Raffaello. 
Nello stesso anno della sua morte, moriva Man- 
tegna. Pochi anni dopo nasceva, ad aprire anche 


nella musica nuovi spazi, Pier Luigi da Palestrina. 


Si cancellino questi nomi: scompare il Rinasci- 


mento italiano. Senza il Rinascimento italiano 


non ci sarebbe l’eta moderna. Cristoforo Co- 
lombo é il simbolo che il genio italiano sta all’i- 
nizio dell’eta moderna. 


hristopher Columbus was the greatest, 

most spectacular progatonist of the start of 
the Modern Era. Alongside him was a large 
group of Italian geniuses, who stretched the lim- 
its in the fields of geography, philosophy, poli- 
tics, science, the arts, and music. Columbus was 
born around 1451. Botticelli was born six years 
earlier. Two years earlier saw the birth of Lorenzo 
de’ Medici and Domenico Ghirlandaio. A year af- 
ter came the birth of Leonardo da Vinci. Two 
years later Giuliano de’ Medici, and three years 
later Amerigo Vespucci, Pinturicchio and Pol- 


-itian were born. When Columbus was under- 


taking his first seafaring experiences in the Li- 
er and Tyrrhenian Seas, Pico della Mirando- 
a and Machiavelli were born, in 1463 and 1469 
respectively. In the years in which he was think- 
ing up the idea of going west to reach the East, 
Ariosto in 1474, Michelangelo in 1475, and Ti- 
tian in 1477, were born. Piero della Francesca 


died in the same year (1492) that the navigator 


discovered San Salvador. In 1500, when Colum- 
bus was seeking the Western Passage in order to 
circumnavigate the globe, Benvenuto Cellini was 
born. A year before Columbus’ death, Raphael 


was born. Mantegna and Columbus died in the 


same year. If these names were erased from exist- 
ence, the Italian Renaissance would vanish into 
thin air. And without the Italian Renaissance, 
there would not have been a Modern Era. Chris- 
topher Columbus is the symbol that Italian geni- 
us stands at the beginning of the Modern Era. 








A pagina 20 un 
singolare ritratto di 
Colombo detinito 
da lettere e parole 
che narrano la sua 
vita e la sua 
impresa. L'’opera fa 
parte di una 
collezione privata 
ed é stata 
pubblicata 
nell'«iconogratia 
Colombiana» 
curata dall'lstituto 
della Enciclopedia 
Italiana Giovanni 
Treccani ed edita 
dall'lstituto 
Poligratico e Zecca 
dello Stato. In 
questa pagina, 
Amerigo Vespucci 
(Biblioteca dei 
Principi di 
Waldburg! 





unique portrait of 
Columbus in letters 
and words which 
recount his life and 
exploits. The work 
is part of a private 
collection and was 
printed in 
Iconogratia 
Colombiana, 
edited by the 
Enciclopedia 
Giovanni Treccani 
and published by 
the Istituto 
Poligratico e Zecca 
dello Stato. On 
this page, Amerigo 
Vespucci library of 
the princes of 
Waldburg! 
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n Papa per amico 
A Pope for a Friend 











uella che sembrava 
un‘ipotesi peregrina 
sta facendo proseli- 
ti persino fra _ gli 
accademici: lo 
«sponsor» di Colombo é stato 
un pontefice, Innocenzo VIII, 
al secolo Giovanni Battista 
Cybo. Non Isabella di Casti- 
glia. Ecco, punto per punto, i 
passi di un’inchiesta che e di- 
ventata un libro dal titolo 
«Cristoforo Colombo e il papa 
tradito» che ha vinto il premio 
Scanno. 

Cybo era genovese come Co- 
lombo. Fu vescovo di Molfet- 
ta e di Savona quando la fa- 
miglia di Colombo risiedette 
in quest’ultima citta. Resto sul 
soglio di Pietro dal 1484 al 25 
luglio del 1492. Mori sette 
giorni prima che il navigatore 
salpasse da Palos. 
Sull’epigrafe in San Pietro, 
sulla tomba del papa, é scrit- 
to: «Novi orbis suo aevo in- 
venti gloria». («Nel suo tempo 
la gloria della scoperta 
dell’America»). In un poster 
con le vite dei papi venduto 
ancora oggi in Vaticano, a 
proposito di Innocenzo VIII, 
si legge: «Aiuto Cristoforo 
Colombo». A fare che cosa? 
Ad aiutare il genovese in Spa- 
gna sono in effetti sempre i 
francescani e uomini di Chie- 
sa. A sbloccare la corte di 
Spagna a favore di Colombo é 
l'umbro Alessandro Geraldini, 
fratello di Antonio, «logothe- 
ta» (portatore di parola) di pa- 
pa Cybo, (altro episodio com- 
pletamente trascurato da tutti 
gli storici). 

Parte dei soldi vengono anti- 
cipati da Francesco Pinelli che, 
da verifiche .effettuate all’ar- 
chivio di Genova, risulta esse- 











I! ruolo determinante del pontefice Cybo, genovese come 
Colombo, nella realizzazione dell’impresa 

m The all-important role of Pope Innocent VIII — 
Cybo, a Genoese like Columbus — in achieving the 
enterprise 


di RUGGERO MARINO 





hat seemed at first a 
far-fetched notion is 
now attracting fol- 
lowers even among 
scholars: Colum- 
bus’s «sponsor» was a Pope, In- 
nocent VIII, whose secular 
name was Giovanni Battista 
Cybo. It was not Isabel of Cas- 
tille. 

The arguments in favor of such 
a theory are set forth in a book 
titled “Christopher Columbus and 
the Betrayed Pope” which was 
awarded the Scanno Prize. 
Cybo was from Genoa just like 
Columbus. He was Bishop of 
Molfetta and Savona when Co- 
lumbus’s family was living in 
this latter city. He remained on 





St. Peter’s throne from 1484 to - 


25 July 1492. He died seven 
days before the navigator sailed 
from Palos. 

The inscription on the Pope’s 
tomb in St.Peter’s reads: Novi 
orbis suo aevo inventi gloria, 
(«During his time the glory of 
the discovery of America»). 

In a poster depicting the life of 
the Popes still sold today in the 
Vatican, we may read under In- 
nocent VIII: «He helped Chris- 
topher Columbus». To do 
what? 

In fact, in Spain it was always 
the Franciscan friars and clerics 
who helped the man from Ge- 


noa. It was Alessandro Geraldi- _ 


ni from Umbria who convinced 
the Court of Spain in favor of 
Columbus. He was the brother 
of Antonio, logotheta (spokes- 
man) of the Cybo Pope (this is 
another episode which histori- 
ans have completely neglected). 
Part of the money was ad- 
vanced by Francesco Pinelli 
who, according to research in 
the archives of Genoa, was the 
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A pagina 24 la 
partenza da Palos 
di Antonio Cabral- 
Bejerano (Huelva, 
Monastero di . 
Santa Maria della 
Rabidal. A pagina 
25 una illustrazione 
conservata nella 
Biblioteca 
Comunale Sormani 
di Milano e una 
effige di Papa 
Cybo. Nella 
pagina seguente i 
reali di Spagna 
con Colombo in 
procinto di 
imbarcarsi (Civica 
Biblioteca Berio, 
Genovale il 
particolare di un 
atlante di Vesconte 
Maggiolo Uohn 
Carter Brown 
library, Providence, 


USAl 


@ On page 24, 
Antonio Cabral- 
Bejerano's 
departure from 
Palos. Huelva, 
Monastero di 
Santa Maria della 
Rabida. On page 
25, an illustration 
from the Biblioteca 
Comunale Sormani, 
Milan, and a 
portrait of Pope 
Innocent VIII. 
Overleaf, 
Columbus with the 
King and Queen of 
Spain betore 
sailing (Civica 
Biblioteca Berio, 
Genoal and a 
detail from an 
atlas by Vesconte 
Maggiolo Uohn 
Carter Brown 
library, Providence, 


U.S.A.) 
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re nipote del papa. La somma 
é€ consegnata da Luis de San- 
tangel che lo storico scozzese 
William Robertson definisce 
«ricevitore delle rendite eccle- 
siastiche in Aragona». Altri 
soldi sono di provenienza fio- 
rentina. Il papa era parente di 
Lorenzo il Magnifico. 

Papa Cybo per tutto il suo 
pontificato vuole varare la 


santa crociata per la riconqui-. 


sta della Terrasanta. Colombo 
dira sempre che va a cercare 
nuove terre per trovare |’oro, 
che dovra servire a finanziare 
la santa crociata. L’idea nasce 
dopo il suo incontro con due 
messaggeri di Innocenzo VIII. 
Al ritorno dal viaggio Colom- 
bo, in una lettera scoperta tre 
anni fa, chiede ai reali di Spa- 
gna che facciano cardinale il 
figlio minorenne Diego. Si 
parla addirittura di una lettera 
di Colombo a Innocenzo VIII. 
Si parla di un confessore di 
Colombo, il tudertino Bernar- 
do da Monticastri che parti e 
torno con la prima spedizione. 
E certo inoltre che nella pri- 
mavera del 1492 Pinzon, il ca- 
po delle caravelle, venne a 
Roma a consultare carte in 
Vaticano. Perche? I nomi delle 
isole hanno strane assonanze 
con il nome Cybo. Come Cu- 
ba o come la terra dell’oro, il 
Cibao. Come il primo nome 
dato a Portorico: San Giovan- 
ni Battista. 

Morto Innocenzo VIII viene 
fatto papa lo spagnolo Rodri- 
go Borgia, Alessandro VI. Di- 
videra il mondo in due asse- 
gnando le nuove terre alla 
Spagna. E spagnola sara la 


storia della scoperta dell’Ame- 


rica. Ma la verita, prima o 
poi, viene sempre a galla. 


Pope’s nephew. The sum was 
handed over by Louis de San- 
tangel whom the Scot historian 
William Robertson defined as 
«collector of church tithes in 
Aragona». Other funds come 
from Florence. The Pope was a 
relative of Lorenzo the Magnif- 
icent. 

Throughout his papacy, Inno- 
cent VIII tried to start a Cru- 
sade to conquer the Holy Land. 
Columbus was always saying 
that he wanted to discover new 
lands to find gold to finance the 
Holy Crusade. The idea came to 
him after meeting two of the 
pope’s messengers. Back from 
his voyage, Columbus, in a let- 
ter discovered three years ago, 
asked the King and Queen of 
Spain to ordain as Cardinal his 
son Diego who was still under 
age. There is talk of a letter to 
Innocent VIII. There is talk of 
one of Columbus's confessors, 
Bernardo da Monticastri from 
Todi, who left and returned 
with the first expedition. 
Moreover, it is quite certain 
that in the spring of 1492 Pin- 
zon, who headed the caravels, 
went to Rome to consult certain 
maps that were in the Vatican. _ 
What for? The names of the is- 
lands sound strangely like the 
name of Cybo. Like Cuba, or 
like the land of gold, Cibao. 
Like the first name given to 
Portorico: Saint John the Bap- 
tist. 

At Innocent VIII's death, Rodri- 
go Borgia, a Spaniard, became 
Pope Alexander VI. He divided 
the world into two and as- 
signed the new lands to Spain. 
Thus, the discovery of America 
became a Spanish feat. Sooner 
or later, however, the truth al- 
ways comes to light. 











Pilota Green 


DOIMO. PER GENTE AUTENTICA. 


Costantemente mutevole, coerente e dinamica, 
piacevolmente frizzante, eccitata o rilassante, 
l’atmosfera € viva espressione di personalita. 





MODELLO LADY ANNA. LIMBOTTITO COMPONIBILE. DESIGN: GIULIANO CAPPELLETTI E ENZO POZZOLI ARCHITETTI. DOIMO SALOTTI, MOSNIGO DI MORIAGO (TV). 
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NA 
lie 


: 





TTC 


Satilo, l'ultima 
barca di Giorgio 
Falk. Nella pagina 
accanto Cristoforo 
Colombo in 
uniincisione degli 
inizi dell'Ottocento 
(Civica raccolta 
delle stampe A. 
Bertarelli, Milano! 
e, in basso, 
uniillustrazione del 
1759 (Biblioteca 
Comunale Sormani, 
Milano). Nel terzo 
viaggio verso le 
Americhe, compiuto 
tra il 1498 e il 
1500, Colombo fu 
tradito da 
consiglieri infidi che 
lo accusarono di 
prevaricazione e 
persino di 
incapacita e, 
assieme al fratello 
Bartolomeo, lo 
fecero ricondurre in 
Spagna in catene 
™@ George Falk's 
last ship, the Safilo. 
Front page, 
Christopher 
Columbus in an 
early 19" century 
engraving (Civica 
Raccolta delle 
stampe, A. 
Bertarelli, Milan, 
and below an 
illustration from 
1759 (Biblioteca 
Comunale Sormani, 
Milan). On his third 
voyage to the New 
World (1498-1500), 
Columbus was 
betrayed by 
treacherous 
advisers, who 
accused him of 
abusing his power 
and even of 
incompetence. They 


sent Columbus, ° 
along with his 
brother 


Bartholomew, back 
to Spain in chains 
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o visto la ricostru- 
zione, fedele e in 
scala 1 a 1, delle tre 
caravelle in Spagna; 
dal punto di vista 
dell’attuale tecnologia erano 
barche quasi assurde. Ma c’é di 
piu. Se tutti ammirano |’impre- 
sa di Colombo per la scoperta 
dell’America, cioé per l’andata, 
io come navigatore l’ammiro 
soprattutto per il ritorno. Prima 
di tutto poteva sbagliare scelta, 
visto che credeva di essere in 
India, e partire verso Ovest alla 
ricerca dell’imboccatura_ del 
Mar Rosso, per poi tornare via 
terra dall’Egitto, o avrebbe po- 
tuto cercare di fare il periplo 
dell’Africa. Ricordiamo che, nel 
1481, Dias aveva doppiato Ca- 
po di Buona Speranza e di cio 
Colombo era a conoscenza. Se 
avesse fatto queste scelte, arri- 
vato in fondo al mar dei Carai- 
bi, oppure in fondo al Golfo del 
Messico; si sarebbe trovato nel- 
le condizioni di un pesce in una 
nassa e, visto la costanza in 
quella zona dei venti d’est e 
l’incapacita delle sue navi di ri- 
salire il vento, di Colombo non 
si sarebbe piu sentito parlare! 
Nel quarto viaggio navigo lun- 
go le coste dell’America centra- 
le, ma con un’ottima imbarca- 
zione capace di risalire il vento. 
Vi era una sola via di ritorno, 
era quella di girare intorno al- 
l‘alta pressione dell’Atlantico in 
senso orario, partendo cioé per 
nord - nord-ovest fino a rag- 
giungere le latitudini 35-40, 
passando nel famoso triangolo 
delle Bermude (che é una so- 
lenne fesseria!). 

Ma questa rotta é molto piu im- 
pegnativa, si possono incontra- 
re «fronti» violenti e depressio- 
ni fino a forza 8. In piu partiva 
da un luogo selvaggio, dunque 








= Un genio della navigazione 
» A Genius ot Navigation 














Limitate conoscenze scientifiche, 
vento contrario: l'eccezionalita dell’impresa 


sta soprattutto nel ritorno 


mi Limited scientific knowledge, contrary winds: the 
enterprise was exceptional especially for the return 


voyage 








di GIORGIO FALK 


n Spain I saw the 
models, full scale 
and faithful, of the 
three caravels. From 
the standpoint of 
modern technology, they were 
strange craft. But there is more. 
While everybody is full of ad- 
miration for Columbus’s out- 
ward journey of discovery, I, as 
a sailor, admire him more for 
his return trip. To begin with, 
he could have made the wrong 
choice — after all he thought 
he was in India — and sailed 
west in search of the Red Sea 
passage, then taking a land 
route from Egypt; or else he 
could have tried to circumnavi- 
gate Africa. Let us not forget 
that in 1481, Diaz rounded the 
Cape of Good Hope, and Co- 
lumbus knew of it. If he had 
made these choices, once deep 
in the Caribbean Sea or the 
Gulf of Mexico, he would have 
found himself in the same pre- 
dicament as a lobster in a pot, 
and taking into account the 
steadiness of the easterly winds 
in the area and the impossibil- 
ity for his ships to sail against 
the wind, we would never have 
heard of Columbus again! 

On his fourth voyage he trav- 
eled along the coasts of Central 
America, this time in a very 
good ship capable of sailing 
against the wind. 

There was only one way to go 
back: it was to go clockwise 
around the high pressure area 
of the Atlantic, that is, starting 
out north/northwest up to lati- 
tude 35-40, and crossing the fa- 
mous Bermuda triangle (anoth- 
er piece of total nonsense!). 
However this route is much 
more difficult: its fronts and 
depressions cause violent 
storms with waves up to force 
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Navigatori in 
viaggio verso 
l'Oriente con l'aiuto 
delle stelle 
(miniatura del XIV 
secolol, In basso, 
un particolare del 
planistero del 1513 
conservato presso il 
Topkapi Sarayi 
Muzesi ad Istanbul. 
Il disegno della 
caravella testimonia 
della risonanza che 
il viaggio del 
grande genovese 
ebbe in tutto il 
mondo 
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senza la ben che minima prepa- 
razione tecnica e.con una nave 
sola, mentre alla partenza le ca- 
ravelle erano tre e preparate ac- 
curatamente in un paese civile. 
Se valuto a «uno» le probabilita 
di un naufragio all’andata (in 
aliseo che é un vento costante e 
senza sorprese) valuto a dieci la 
probabilita di naufragio al ritor- 
no con venti occidentali ben 
piu potenti e capricciosi. 
Dunque Colombo, oltre che a 
scoprire l’America, aveva sco- 
perto l’unica rotta logica di an- 
dare su e giu per |’Atlantico, 
una scoperta al primo colpo 
con intuizione geniale. Questa 
rotta sara seguita poi da tutti i 
«navigatori transatlantici» fino 
ai tempi moderni. 

Ma se questo fatto suscita una 
mia grande ammirazione, un al- 
tro fatto ne suscita ancora di 
piu: la capacita di Colombo di 
ritrovare i posti che si ripromet- 
teva ritrovare, anche a distanza 
di anni. 

Nel Cinquecento si navigava 
«per latitudine», cioé l’unica co- 
sa di cui si aveva una vaga idea 
era la latitudine del punto in 
cui si era, in quanto la latitudi- 
ne corrisponde ___all’altezza 
espressa in gradi della stella po- 
lare. Questa altezza veniva va- 
lutata o misurata con mezzi ru- 


- dimentali. 


Per esempio se un navigatore 
voleva ritrovare Lisbona, navi- 
gando per est, sapendo che la 
latitudine di Lisbona é di circa 
40, bastava che salisse a nord 
fino a che I’altezza della Stella 
Polare era 40 e poi era suffi- 
ciente che seguisse la rotta «est 
puro» cioé rotta 90 di bussola 
per ritrovare «prima o poi» Li- 
sbona. 

Un’altra cosa a cui si credeva 
ciecamente era la bussola, pero 


8. Furthermore he was starting 
out from a primitive place, com- 
pletely lacking in technical sup- 
port of any kind, and with only 
one ship, while at the start of the 
journey there were three ships 
that had been properly supplied 
in a civilized country. 

If you give a value of one to the 
probability of a shipwreck on the 
way over, journeying with the 
trade winds (steady and predict- 
able), you should give a value of 
ten to the probability of ship- 
wreck during the return journey 
sailing with westerly winds, 
which are much stronger and 
more unpredictable. 

Thus Columbus, in addition to 
discovering America, discov- 
ered the only logical route to 
travel up and down the Atlantic, 
a discovery that — made as it 
was at first sight — was a posi- 
tive stroke of genius. 

This route was later followed by 
all «transatlantic navigators» up 
to modern times. 

However, if this feat is worthy of 
great admiration, there is anoth- 
er one which is even more de- 
serving: Columbus’ ability to lo- 
cate the places he planned to go 
back to, even after several years. 
In the 16th century they sailed 
by latitude. In fact, the only 
thing they had a vague idea of 
was the latitude of the point on 
which they were, for latitude 
corresponds to the height of the 
North Star as expressed in de- 
grees. This height was estimat- 
ed, or measured with primitive 
instruments. 

The compass was another one of 
the things in which people blind- 


_ ly believed; however the decli- 


nation was not known, because 
by unlucky coincidence, in the 
entire Mediterranean, the mag- 
netic north coincides for all pur- 














non si conosceva la declinazio- 
ne in quanto, per una sfortuna- 
ta coincidenza, in tutto il Medi- 
-terraneo il nord magnetico 
coincide praticamente con _ il 
nord geografico e la declinazio- 
ne é praticamente nulla, per cui 
si supponeva che fosse nulla in 
tutto il mondo! 

Colombo sapeva (in quale mo- 
do non so, ma aveva letto gli 
scritti di Marco Polo e forse 
aveva fatto le sue deduzioni) 
che la latitudine delle Indie era 
da 10 a 15 Nord, per cui scese 
dopo le Canarie a quella latitu- 
dine e poi navigo per Ovest pu- 
ro, dicendo cioé al suo timonie- 
re «Rotta 270!», sicuro prima o 
poi di ritrovare le Indie. 
Purtroppo, allontanandosi dal 
Mediterraneo il nord magnetico 
e il nord geografico non coinci- 
dono piu e lui senza volerlo fa 
rotta per 280 prima e poi per 
290 risalendo a Nord. E questo 
fatto implica che piano piano 
l’‘angolo della Polare aumenta, 
cosa assolutamente inaspettata 
per uno che navigava per 
«ovest puro». 

A questo punto ha una grande 
confusione in testa ed elabora 
una improbabile teoria di varia- 
zione dell’asse terrestre in fun- 
zione della longitudine. Ebbene, 
malgrado questa confusione ri- 
trova regolarmente le isole che 
si prefigge di ritrovare nei vari 
viaggi verso l’America, come ri- 
trova senza fallo sia Lisbona che 
Capo San Vincente (l’entrata del- 
lo Stretto di Gibilterra) al ritor- 
no. Ebbene, tutto cid per me ha 


del miracoloso. Una specie diin- - 


credibile «sesto senso» della po- 
sizione per cui sa sempre «dove 
é e dove va», un po’ come i pic- 
cioni viaggiatori. Forse per que- 
sto li chiamano a volte colombi 
viaggiatori! 


poses with the geographical 
north, the declination is virtually 
zero, and consequently it was as- 
sumed that it was zero all over 
the world! 

Columbus knew (I don’t know 
how, but he had read Marco Po- 
lo’s writings, and may have 
drawn his own conclusions) that 
the Indies’ latitude was from 10 
to 15 degrees north; therefore, 
after leaving the Canary Islands 
behind, he came down to that 
latitude and then sailed due west 
giving his navigator «Course 
270!», trusting that sooner or lat- 
er he would find the Indies. Un- 
fortunately, as he was getting 
away from the Mediterranean, 
the magnetic north and the ge- 
ographic north no longer coinci- 
ded, with the result that he, un- 
knowingly, sailed 280 first and 
then 290 northward. 

This fact implies that little by lit- 
tle the angle of the North Star in- 
creased, which was totally un- 
expected for one who was sail- 
ing «due west». 

At this point he was totally con- 


fused and came up with an im- 


probable theory of variation of 
the terrestrial axis as a function 
of longitude. And yet, in spite of 
this confusion, he managed ev- 
ery time to locate the islands he 
had planned to find on his vari- 
ous journeys to America. Like- 
wise, on the return journey, he 
unfailingly found Lisbon as well 
as Cape Saint Vincent (the en- 
trance to the Strait of Gibraltar). 
To me, all this is something of a 
miracle. He seemed always to 
know where he was and where 
he was going, as if he had a hom- 
ing pigeon’s «sixth sense» for lo- 
cation. Come to think of it, that 
may be why Italians call homing 
pigeons colombi viaggiatori («trav- 
eling Columbuses»). 
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m@ Navigators 
travelling towards 
the East using the 
stars as a guide 
(14". century 
miniature). Below, 
detail of a 
planisphere from 
1513 in the Topkapi 
Sarayi Muzesi, 
Istanbul. The 
drawing of the 
scrovel aa aes 
the world-wide 
interest in the 
Genoese 
navigator’s voyages 
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x Dal 15 maggio al 15 agosto 1992, a 500 anni dal viaggio delle tre Caravelle, I’ltalia celebra a Genova l’incontro tra Europa e Continente {, 
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Americano con |’Esposizione Internazionale Specializzata “Cristoforo Colombo: la nave e il mare”. Oltre che ricordare il grande navigatore, ica 
’Esposizione - di alto profilo culturale - sviluppera due grandi temi, la nave e il mare, attraverso le realizzazioni e i programmi marittimi dei 

eS Paesi partecipanti. La navigazione e il mare saranno presentati nella storia, nel mondo di oggi, e nelle prospettive di domani, integrando tecno- 2—— 
~. logia, ecologia e cultura in una spettacolare visione d’insieme. L’Esposizione sara anche un esempio di come possa essere restaurato e rilan- 
- ciato il Centro Storico di una citta come Genova. Progettato dall’architetto genovese Renzo Piano, il recupero dei complessi originali del Porto 


PEN 4) Ma IKON eB ONS emt 





(ae Bs 
‘te 


ee 


Qa: 


$$$ 


rr 


y 


: 


i 7? esa. ie T LP ‘ 


Antico é un investimento nel futuro della citta, al quale si affiancheranno altre importanti strutture permanenti. In par- 
ticolare, il nuovo Centro Congressi all’interno dell’area espositiva accogliera per tre mesi convegni nazionali ed inter- 
nazionali di grande rilievo, alcuni dei quali patrocinati dall’ONU, offrendo a Paesi di ogni parte del mondo un’impor- 
tante occasione d’incontro. L’Italia intende cosi contribuire a sviluppare la comprensione e la cooperazione tra i 
popoli per il progresso e per la pace. Ente Colombo ’92, Via Sottoripa, 5- Tel. (010) 28.41.11 - Fax (010) 29.26.93 - 16123 
Genova. Agenzia Turistica Ufficiale: Tower, via De Marini, 1 - Tel. (010) 64.57.451 - Fax (010) 64.57.299 - 16149 Genova. 
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Una carta attribuita 
| al fratello di 
Colombo 

| _ Bartolomeo, in cui 
| si evidenziano le 
1 | chiese fatte 
costruire ad Haiti; 
1 (Biblioteca 
| Universitaria, 
| —Bolognal. A pagina 





| 36, lisola di 


j Hispaniola e la 
i citta di Isabella 
| fondata durante il 
| secondo viaggio 
} nel 1494 e altre 
: due isole scoperte 
! | nel corso della 
stessa spedizione: 
| Dominica e 
Guadalupe. In alto, 
ritratto di Colombo 
| di Teodoro de Bry 
' (Civica Biblioteca 
| Berio, Genoval. 
! Colombo inizio 
| prestissimo a 
navigare: a 14 anni 
q prese parte ad una 
spedizione 
1 commerciale 
all'isola di Scio e, 
i l'anno successivo, 
: nelle acque di 
q Tunisi partecipo, al 
} servizio di Renato 
i d'Angio, ad 
' unimpresa corsara 
diretta a catturare 
la nave aragonese 
q Fernandina. Un 
anno dopo lui 

stesso sara 

attaccato e 











4 durante un viaggio 
oo . alla volta 
dell'Inghilterra. 
j Nautrago, si salvo 
a nuoto e approdo 
\ sulla costa 
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affondato dai pirati 


| portoghese 


ombo il cartografo 


umbus, the Map-Maker 


he Colombo sapesse 
non solo usare, ma 
anche costruire sfe- 
re, planisferi e carte 
nautiche, lo dicono 
parecchi autori suoi contempo- 
ranei e lo attestano molti docu- 
menti fra cui anche diversi suoi 
scritti. Al ritorno dal primo 
viaggio i Re Cattolici gli chiedo- 
no, oltre alla relazione della na- 
vigazione, una carta con l’esatta 


posizione delle isole scoperte. | 


Doveva essere un documento 
segretissimo, su cui si baso la 
Corte spagnola nella disputa 
con i Portoghesi per la sovrani- 
ta sulle nuove terre e per il do- 
minio dell’Atlantico. 
Cartografo, forse anche piu abi- 
le di lui (pare avesse una mi- 
gliore calligrafia), fu pure il fra- 
tello Bartolomeo. — 

Dove i due Colombo appresero 
quest’arte, che nel Medio Evo 
era tenuta in. grande considera- 
zione? I Colombo e soprattutto 
Cristoforo lo fecero certamente 
a Genova. In questa citta la car- 
tografia nautica era fiorente da- 
gli inizi del Trecento, forse dal- 
la fine del Duecento. 

Essa mirava a fornire ai marinai 
del Mediterraneo documenti 
pratici aggiornati, orientati se- 
condo la rosa dei venti, con i 
quali navigare in quel bacino e 
nei mari adiacenti. Colombo 
con una di queste:carte, mano- 
scritte su pergamena, ando cer- 
tamente a Scio, percorse i mari 
italiani e si sposto nella peniso- 
la iberica. 

Cristoforo infatti visse a Geno- 


va e a Savona fino a venti, forse 


venticinque anni di eta; nel ca- 
poluogo ligure si aggirava sui 
moli e sulle banchine del porto, 
frequentava gli ambienti mari- 
nari e commerciali, fra cui le 
«botteghe» dei cartografi; esse 
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Apprese a Genova, dove quest’arte era 
fiorente gia nel Trecento, la capacita di disegnare 
carte nautiche 


m He learned how to draw nautical charts 
in Genoa, where — in the 14th century — 
the art already flourished 


di GAETANO FERRO 








any authors among 
Columbus's contem- 
poraries and several 
documents, includ- 
ing some of his own 
writings, testify to the fact that 
he not only knew how to use 
spheres, planispheres and nauti- 
cal maps, but also how to draw 
them. Back from his first voy- 
age, he was asked by the Catho- 
lic King and Queen to submit, 
along with his report on the 
voyage, a map indicating the ex- 
act position of the islands he 
had discovered. The document 
must have been truly top secret, 
since the Spanish Crown used it 
as the basis of its claims in the 
dispute with the Portuguese for 
sovereignty over the new terri- 
tories and domination over the 
Atlantic. | 
Perhaps a better cartographer 
than he (it seems he had a better 
hand) was his brother Bartolo- 
meo. 

Where did the two of them learn 
this art which was held in great 
consideration during the Mid- 
dle Ages? They - especially Cris- 
topher - must have learnt it in 
Genoa. In this city nautical car- 
tography flourished since the 
early 14th century, perhaps 
since the end of the 13th. It 
aimed at giving sailors up to 
date compass-oriented maps, 
for sailing on the Mediterranean 
and adjacent seas. With one of 
these maps, handwritten on 
parchment, Columbus must 
have gone to Scio, sailed on the 
Italian seas and moved to the 
Iberian peninsula. 

Actually, Columbus lived in Ge- 
noa and Savona until the age of 
twenty or perhaps twenty-five. 
In Genoa he used to move about 
the piers and docks and was fa- 
miliar with sailing and trade cir- 
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™ A map detailing 
the churches 
constructed in 
Haiti, attributed to 
Christopher 
Columbus's brother, 
Bartholomew. 
Biblioteca 
Universitaria, 
Bologna. On page 
36, the island of 
Hispaniola and the 
city of Isabella, 
which was founded 
during the second 
voyage in 1494 
Dominica and 
Guadalupe, also 
discovered on this 
voyage and a 
portrait of 
Columbus by 
Teodoro de Bry. 
Civica Biblioteca 
Berio, Genoa. 
Columbus started 
to sail at a very 
early age: at 14 
he took part in a 
trading expedition 
to the island of 
Scio; the following 
year, he was in the 
service of René of 
Anjou, on a 
privateering 
venture in the 
waters around 
Tunis to capture 
the Aragonese 
ship, the 
Fernandina. A year 
later, he himself 
was attacked and 
sunk by pirates as 
he was on his way 
to England. He 
saved himself by 
swimming to the 
Portuguese shore. 
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si trovavano in Vico del Filo e 
soprattutto nel quartiere del 
Molo (dove il rettore della 
Chiesa di San Marco, cartogra- 
fo pure lui, usava nel Trecento 
affittare i locali ecclesiastici e 
dell’‘annesso cimitero, come de- 
positi di attrezzature nautiche). 
In Portogallo, dove egli ebbe 
l‘intuizione del grande viaggio, 
Colombo allargo le sue espe- 
rienze ed i suoi interessi di stu- 
dio; imparo a navigare nell’A- 
tlantico, a conoscerne i venti, le 
correnti e le maree; ando alla 
Guinea e da acque prossime al- 
l’Equatore apprese a distinguere 
gli astri del cielo australe; con- 
sulto le carte portoghesi, le 
opere di astronomia e di teoria 
cosmografica che usavano quei 
naviganti. Ma il quadro della 
sua preparazione teorica (quella 
pratica gia la possedeva) risale 
al lungo periodo in cui egli vis- 
se in Andalusia; si procuro al- 
lora testi di autori di tutti i tem- 
pi, li lesse, rilesse ed annoto, 
continuando a studiarli fino 
agli anni del quarto viaggio e 
molto probabilmente anche do- 
po. 

Che cosa si € conservato della 
produzione cartografica dei fra- 
telli Colombo? Purtroppo poco, 
anzi pochissimo. Di Cristoforo 
é sicuramente solo un piccolo 
schizzo della costa nord-occi- 
dentale dell’Hispaniola. All’uno 
o all’altro dei due fratelli é attri- 
buibile, non senza discussioni, 
la famosa e bellissima carta con 
planisfero conservata a Parigi, 
alla Biblioteca Nazionale (forse 
é del 1490 - 1492). 

Poco dunque. Ma sufficiente a 
testimoniarci come nella prepa- 
razione dei Colombo figurasse 
una cartografia dalla eccellente 
manualita e dai solidi fonda- 
menti culturali. 


cles, cartographers’ workshops 
included. The latter were to be 
found in the Vico del Filo and, 
even more, in the Molo (Pier) 


district (where in the 14th centu-. 


ry the dean of the church of San 
Marco, a cartographer himself, 
used to let church premises and 
those of the adjoining cemetery 
for storing nautical equipment). 
In Portugal, where he was struck 
with the idea of the great voy- 
age, Columbus widened the 
scope of his experience and 
studies; he learned to sail on the 
Atlantic, to recognize its winds, 
currents and tides; he went to 
Guinea and, as he sailed waters 
neighboring the equator, he be- 


came acquainted with the stars 


of the southern sky. However, 
his foundation in theory - for 
practical training he had had 
from the beginning - dated back 
to the long period he had spent 
in Andalusia. There he collected 
texts of authors of all ages, read 
them, read them again and jot- 
ted notes and continued to 


study them till the years of the 


fourth voyage and perhaps eve 
after. : 
What has remained of the car- 
tographic production of the Co- 


lumbus brothers? Most unfortu- . 


nately, very little indeed. Only a 
small sketch of the northwest- 
ern coast of Hispaniola can be 
attributed to Christopher Co- 
lumbus with certainty. The fa- 
mous, very beautiful map with 
planisphere in the Paris National 
Library (perhaps dated 1490 - 
1492) can be attributed, not un- 
disputedly so, to one or the oth- 
er of the two brothers. Rather 
little, therefore. Enough, how- 
ever, to prove that the Colum- 
bus brothers were well versed in 


- fine cartography and had a solid 


cultural basis in the subject. 
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your first priority. And HotLine Pocket offers a unique 
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easy on your wallet... 


A SPECIAL BRAND OF FREEDOM 





ERICSSON S 


_ Per conoscere il rivenditore HotLine a voi piu vicino e scoprire cosil’alta tecnologia, le numerose funzioni e gli accessori 
_ di HotLine, telefonate a uno dei seguenti numeri: ITALFA X 06-4826626, SPAL 0522-631030, ROLCAR 011-2732474. 





Un‘altra incisione di 
Teodoro de Bry. 
Questa volta la 

rappresentazione é 
allegorica: sulla 

Santa Maria 
Colombo é solo 
con in mano una 
carta nautica e, 
nellaltra, uno 
stendardo con il 
crocitisso. Intorno, 
personaggi 
mitologici popolano 
le acque 
dell’oceano. A 
pagina 40, una 
descrizione di 
Colombo di 
anonimo risalente 
al 1522 e una 
xilogratia 
raffigurante 
lincontro tra gli 
occidentali e gli 
indigeni della meta 
del secolo XVI, 
conservate 
entrambe alla 
British Library di 
Londra 
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o fatto di recente la 
traversata dalle Ca- 
narie ai Caraibi, co- 
me Colombo. Ho 
navigato su una bar- 
ca a vela, come lui. E mi sono 
chiesto, inevitabilmente: c’é 
tanta differenza fra il suo modo 
di andare per mare, e il nostro? 
In apparenza si, c’é tanta diffe- 
renza. Lui non aveva altri stru- 
menti che una bussola, e non 
sapeva neanche con esattezza 
che uso potesse farne, perché 
ignorava l’ampiezza della decli- 
nazione (cioé della differenza 
fra polo magnetico e polo geo- 
grafico), e la rilevava a mano a 
mano che avanzava verso Po- 
nente. Noi disponevamo invece 
di tanti congegni elettronici e lo 
strumento satellitare ci diceva 
in ogni istante, di metro in me- 
tro, quale fosse la nostra posi- 
zione. 

Noi parlavamo per radio con 
chi volevamo, e lui aveva diffi- 
colta a scambiare messaggi con 
le altre due caravelle. E noi ave- 
vamo un motore, e lui non lo 
aveva... Si, la differenza sem- 
brava enorme. 

Tuttavia, a pensarci bene, tanto 
grande non era; o meglio, 
scompariva di fronte alle analo- 
gie. Tanto per cominciare, os- 


serviamo che navigavamo sulla 


stessa acqua, sullo stesso mare; 
voglio dire che l’oceano intorno 
a noi, il colore e l’altezza delle 
onde, le creste di spuma erano 
identiche, e soffiava lo stesso 
vento, il benedetto aliseo, ga- 
gliardo, vivace, costante che ci 
spingeva verso Ovest, giorno e 
notte, senza sosta. (Si, si, lo so 
che l’aliseo non é mai esatta- 
mente lo stesso, ma alla fin fine 
é sempre lui, e chi parte é sicu- 
ro di arrivare). 

Quanto alle condizioni di vita, 








Sulla rotta di Colombo 
On the Route of Columbus 


recently sailed with 
a group of friends 
from the Canary 
Islands to the Carib- 
beans, just like Co- 
lumbus, and I couldn't help 
wondering whether there was 
much difference between his 
way of sailing and ours. 
Apparently the difference is 
great indeed. Just think: the on- 
ly instrument he had was a 
compass and he did not even 
know exactly how to use it, for 
he did not know the amplitude 
of the magnetic declination 
(that is the angle between the 
magnetic and the geographical 
meridians), and he used to 
measure it as he advanced 
westwards. We, on the contra- 
ry, had so many electronic de- 
vices and the satellite told us 
our position, each step of the 
way and at any given time. 
We talked by radio to whom- 
ever we wanted, while he had 
trouble just trying to exchange 
messages with the captains of 
the other two caravels. We had 
an engine, whereas he had not. 
Yes, the differences are great, 
all right. 

However, to think of it, they 
were not really all that big; bet- 
ter to say, they dwindled into 
nothingness when compared to 
the similarities. To start with, 
we sailed on the same waters, 
on the same sea. I mean that 
the ocean around us, its color 
and the height of its waves, the 
white crests, were _ identical, 
with the same trade wind, the 
strong, brave, constant wind 
that drove us westwards, day 
and night, relentlessly. (Yes, 
yes, I know, the trade wind is 
never exactly the same, when it . 
comes down to it, however, the 
trade wind- will always be the 








A prima vista, da allora ad oggi, la traversata é molto 
diversa: piu facile e veloce. 

Ma, in realta, i punti in comune sono molti 
| At first sight, today’s crossing — quick and easy — 
differs a lot from Columbus's. 
Actually, there are a great deal of similarities 
) di PIERO OTTONE 
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Allegorical 
engraving by 
Theodorus de Bry. 
Columbus is alone 
on the Santa 
Maria, with a 
nautical chart in 
one hand and a 
standard with a 
crucifix in the 
other. Around him 
in the ocean, there 
are various 
mythological 
characters. On 
page 40, there is 
an anonymous 
description of 


Columbus, 1522, 
and a mid-I6" 
century wood cut 
representing the 
meeting of 
Europeans and 
natives. British 
Library, London 
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diciamo le comodita, non credo 
che l’equipaggio di Colombo vi- 
vesse fra i lussi; ma lui, il co- 
mandante, l’ammiraglio del 
Mare Oceano, aveva una cabina 
tutt’altro che spregevole; e noi 
d’altra parte, con tutto il rispet- 
to per la barca degli amici che 
mi hanno ospitato non eravamo 
certo esenti dagli infiniti disagi 
fin troppo noti a coloro che 
vanno per mare, il gran calore 
sotto coperta con gli osteriggi 
chiusi perchée la coperta era 
spazzata ogni tanto da un’onda, 
gli sbandamenti, e soprattutto il 
rullio dell’aliseo: piatti che vo- 
lano, bottiglie che si rovescia- 
no, e rischio di scivolate attra- 
verso il quadrato. Il mare eé 
sempre il mare, le barche sono 
sempre le barche, attraverso i 
secoli. Si, lo capisco: una diffe- 
renza grossa € nel fatto che noi 
sapevamo dove andavamo, e lui 
no. I navigatori del passato, 
quando partivano per i loro 
viaggi di esplorazione e di sco- 
perta vivevano nell’incertezza, 
nel dubbio di chi non sa mai 
che cosa potra capitargli il gior- 
no dopo, o dopo una settimana, 
o dopo un mese. Noi sapevamo 
invece che stavamo andando a 
Bridgetown, l’isola di Barbados, 
la cui descrizione potevamo 
trovare nei libri che ci eravamo 


trade wind and he who leaves 
is sure to arrive). ; 

As for life on board - comforts 
especially - I do not think that 
Columbus’s crew lived in luxu- 
ry. He, however, the comman- 
der, the admiral, had a very 
comfortable cabin; as for us, 
with all due respect to my 
hosts’ sailing boat, we were cer- 
tainly not spared the endless 
discomforts so well-known to 
all who go out to sea - the sti- 
fling heat below deck with all 
hatches battened down against 
the waves that swept the deck 
from time to time; the pitching 
and rolling with their accompa- 
niment of dishes flying, spilled 
bottles, and the risk of slipping 
on the floor. The sea will al- 
ways be the sea, boats will al- 
ways be boats, as they have 
been throughout the centuries. 

Yes, I understand - one big dif- 
ference lies in the fact that we 
knew where we were going 
whereas he did not. The seafa- 
rers of the past, when leaving 
for their explorations and di-. 
scoveries, lived in a state of 
suspense, always in doubt, not 
knowing what might happen to 
them the next day, or next 
week or next month. On the. 
contrary, we knew that we were 
going to Bridgetown, the Bar- 
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Ma eravamo proprio sicuri di books we had bought before 
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quilli? Ogni viaggio per mare 
contiene un forte tasso di incer- 
tezza, anche ai nostri tempi; 
ogni traversata € un’avventura, 
e dal momento in cui si sciol- 
gono gli ormeggi e si esce dal 
porto puo succedere di tutto: 
non é€ forse per questo che ci 
avventuriamo per mare, invece 
di starcene comodi e tranquilli 
a casa nostra? 


Were we quite sure we would 
get there? Were we really at 
ease? Every voyage has a de- 
gree of uncertainty, even nowa- 
days; each sea crossing is an 
adventure, and anything may 
happen once you loosen the 
moorings and sail from harbor. 
But isn’t this the reason we go 


- out to sea, instead of remaining 


in the comfort of our homes? 
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Una xilogratia di 
anonimo riproduce 
delle donne intente 
a ricavare bevande 

alcoliche da 
sostanze vegetalli in 
un paesaggio delle 
Antille (Civica 
Biblioteca Berio, 
Genoval 

m Anonymous 
wood cut of 
women preparing 
alcoholic beverages 
from vegetable 
substances in an 
Antillean 
landscape. Civica 

Biblioteca Berio, 

Genoa 
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Le stesse splagge e lo stesso mare 


ame Beaches, Same Sea 


ristoforo Colombo, 
che aveva una gran- 
de immaginazione 
ed era un incorregi- 
bile sognatore (non 
sogno forse di aver raggiunto i 
«quattro fiumi del Paradiso» e il 
Catai?), sarebbe il primo a con- 
cedere che cinquecento anni so- 
no un’‘inezia, un battito d’ala, 
un minuscolo anfratto nello 
scorrere maestoso del tempo. 
Ma anche lui (scommettiamo) 
avrebbe non poche sorprese se 
oggi, mettiamo, potesse riper- 
correre le quattro rotte dei suoi 
viaggi nel Nuovo Mondo, ritoc- 
care le isole, le insenature, i 
golfi, la terra che senti di aver 
scoperto. Ma é davvero tanto 
cambiato, in cinque secoli, il 
«mondo di Colombo»? 

Immaginiamo il grande ammi- 
raglio che ascolta l’annuncio 


lanciato dal marinaio della Pin- - 


ta: «Terra!». Davanti gli si offre 
la vista di San Salvador. Oggi é 
cambiata, ma solo in parte. Alle 
poche centinaia di indiani Ara- 
wak, del resto eliminati subito, 
si sono sostituiti esattamente 
776 abitanti, che pero parlano 
inglese o creolo, sono quasi 
tutti protestanti e, sebbene 1’i- 
sola faccia parte del Common- 
wealth britannico, trattano solo 
in dollari. 


Il resto non é troppo diverso: © 


stessi banchi di corallo, visibili 
soprattutto di notte; stesse bar- 
che che partono per la pesca. 
Solo i turisti, come dappertutto 
nelle Bahamas, portano la pre- 
senza vera del ventesimo seco- 
lo. Certi, adorni di monili d’oro 
come sono, lo farebbero pensa- 
re di essere davvero ai «limiti 
dell’'Oriente». E non avrebbe 
torto a ritenere, oggi come allo- 
ra, che il Cipango (il Giappone) 
non e troppo lontano... Le 





hristopher Colum- 
bus, who had a great 
imagination and was 
an incorrigible 
dreamer (did he not 
think that he had reached «the 
four rivers of Paradise» and 
Cathay?), would be the first to 
admit that five hundred years 
are nothing, a flap of wings, a 
minute break in the majestic 
flow of time. But even he - I bet - 
would have more than a few 
surprises if he were able to re- 
trace the routes of his four voy- 
ages to the New World today, to 
revisit the islands, the bays,the 
gulfs,and the land he felt he had 
discovered. But has «the World 
of Columbus» really changed all 
that much in five centuries? 
Imagine the great admiral who 
heard the seaman’s cry of «Land 
ho!» from the Pinta. Before him 
appeared San Salvador. Nowa- 
days,the island is changed, but 
only in part. The few hundred 
natives, the Arawak Indians, 
who were eliminated quickly, 
have been replaced by exactly 
776 inhabitants. These, howev- 
er, speak English or Creole, are 
almost all Protestants, and al- 
though the island forms part of 
the British Commonwealth, deal 
in dollars only. 

The rest is not too different: the 
same coral reefs, especially vis- 
ible at night; the same boats that 
sail off to fish. As in the Baha- 
mas, only the tourists bring out 
the feeling that this is the 20th 
century. Some, adorned as they 
are with gold necklaces, would 
make you think that you really 
are at the «Far Reaches of the 
Orient». And, in fact, you would 
not be mistaken in thinking, to- 
day as then, that Chipangu is not 
too far off ... Toyota cars, at least 
are already there, in San Salva- 
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~ Le isole sono quelle: San Salvador, Haiti, 

if Guadaloupe, Puerto Rico. Ma come sono cambiate! 

ww The same islands: San Salvador, Guadalupe, 

Puerto Rico, Haiti. But how different they look today! 


di ROMANO GIACHETTI 
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| Uno scorcio di 
Guanahani Iisola 
su cui Colombo 
sbarco i! 12 ottobre 
1492 e che si 
atfretto a 
ribattezzare San 
| Salvador, 
| piantandovi subito 
| la bandiera di 
Isabella. A pagina 
47, di anonimo, 
| «uomini selvatici» 
| [facsimile 
conservato alla 
| Biblioteca 
| nazionale di 
Firenze) e, in basso, 
uno dei primi 
incontri tra gli 
indigeni e gli 
occidentali (British 
Library, Londral 
M@ View of 
Guanahani, where 
Columbus landed 
| | on 12 October 
| 1492. He quickly 
rechristened the 
| island San 
Salvador and 
| claimed it for 
| Queen Isabella 
| and Spain. On 
| page 47, Wild 
Men - Anonymous, 
Biblioteca 
Nazionale, 
Florence, and at 
the bottom, one of 
the first encounters 
between natives 
and Europeans, 
British Library, 
| london 


ae ee ae ee ee EN 


Sy a ae a og ee ge ok Rn te = ee i ee ee ep ee a ee Re oS i ee i oe i ee ee 


| 
| 44 
GLI SPECIALI DI ULISSE 





Toyota, a San Salvador, ci sono 
gia. 

Ben altra impressione gli pro- 
curerebbe Haiti, sua seconda 
tappa dopo l’avvistamento del- 
l’‘odierna Cuba. I bellissimi nati- 
vi che vi trovo, «tutti buoni e 
atti al lavoro», sono oggi una 
tumultuosa popolazione di san- 
gue africano che parla un patois 
francese, offre una delle mag- 
giori densita demografiche del 
pianeta, ed é - si direbbe - in ri- 
voluzione perpetua. 

La bandiera di Isabella non 
sventola piu nemmeno sull’iso- 
la di Guadaloupe, prima tappa 
del secondo viaggio del geno- 


‘vese. Sebbene abbia subito an- 
_ch’essa il processo: della colo- 


nizzazione tipico di questa par- 
te del mondo. Guadaloupe, og- 
gi, non € nemmeno una colo- 
nia: e€ un dipartimento, una 
provincia, della Francia stessa - 
forse il lembo pid dimenticato 
(nello squallore della poverta) 
della madrepatria. Colombo 
rabbrividirebbe. 


Una sorte diversa é toccata a 


Puerto Rico, che sebbene non . 


abbia rinunciato interamente al- 


dor. Columbus would get quite 
a different impression of Haiti, 
his second stop after the sight- 
ing of what is now Cuba. The 
beautiful natives that he found 
there, «all good and fit for la- 
bor,» are today a tumultuous 
population which speaks a 
French patois, has one of the 
highest population densities of 
the planet and is, it could be 
said, in constant revolution. 

Queen Isabella’s flag no longer 
flies over Guadaloupe either. 
His first stop on Columbus’s 
second voyage, this island 
would undergo a colonization 
process typical in this part of the 
world. Today Guadaloupe is not 
even a colony: it is a depart- 
ment, a province of France itself, 
perhaps the most forsaken (in 
the squalor of poverty) limb of 
the motherland. Columbus 
would shudder at the thought. 
Another destiny has befallen 
Puerto Rico. Although it has not 
completely rejected the Hispan- 
ic civilization brought there by 


Columbus (for some it is the Es- 


tado Libre Asociado de Puerto 
Rico, and the official language is 


la «civilta ispanica» portatavi da 
Colombo (per certi si chiama 
Estado Libre Asociado de Puer- 
to Rico, e la lingua ufficiale é lo 
spagnolo), é anche l’elemento 
geografico che permettera agli 
storici, in futuro, di sostenere 
che il viaggiatore genovese mi- 
se piede «in America»: i porto- 
ricani, che sono cittadini statu- 
nitensi ma non hanno diritto al - 
voto, aspirano a fare della loro 
isola il cinquantunesimo stato 
dell’Unione. 

Mentre poi la citta che Colom- 
bo fondo col pit grande entu- 
siasmo, Isabella, nell’attuale Re- 
pubblica dominicana, lo inchio- 
derebbe sulla sua nave perché é 
solo un cumulo di rovine mal 
tenute. Ben piu seducente gli 
apparirebbe la Giamaica, dove 
possiamo star certi che trove- 
rebbe tracce delle sue agognate 
«Indie Occidentali»: la popola- 
zione parla inglese e un dialetto 
creolo, e discende in massima 
parte da schiavi africani, ma tra 
le minoranze ne annovera alcu- 
ne di decisa estrazione asiatica, 
cinese soprattutto. 

Non cosi Trinidad, unica vera 
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Spanish), this land will permit 
future historians to claim that 
the Genoese set foot «in Amer- 
ica.» Puerto Ricans, who are 
7 United States citizens, but do 
bi not have the right to vote, hope 
to make their island the 51st 
state of the Union. 
While the heap of ruins that was 
Isabella, the city Columbus had 
most enthusiastically founded 
(in what is now the Dominican 
Republic) would keep him con- 
fined in dismay on his ship. Ja- 
maica would appear a good deal 
x more seductive to him, where Il e)\ 2 rie : : 
| we can be certain that he would | | RWMAEMINDESIID? cic coun fous AM elgg dial wll bef eee 
. find traces of his longed-for RAVE A ot Si Klee puinacbille Desmlcemiie FE oss nen que part Le ball fad a rectify 
| «West Indies.» The population TPN Bre Ge lagne equinottealle Seauste pas fr pasty ‘ 11 6 pals ou: ner vice Ligne, ‘pour Lose’/e9 ox 
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lect, descends largely from Afri- | | yu ve | aftralabe cambiey Fe foy fans yuk ny age yo ETanie ce qui pity jaatses Soene Mefauplares regres ) 
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would not be though, with the | Pooustte fess ty da be fot fall 
situation of Trinidad, his only | 
real discovery on his third en- 
deavor. In Trinidad, the reli- 


gious followings are equally dis- 
tributed (Catholics, Protestants, © 
and Hindus), illiteracy has been A5 
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alto il nostro buon 


Sessant’anni fa, « fondatori della nostra Cantina decisero di 
produrre insieme dei vini genuint, che avrebbero portato su ogni 


tavola il gusto unico della tradizione vinicola 


1199 






con un nome come 
offrirvi altro che il 
.. viste di ottime annate e 
il bas ha maturato anche noi: ci ha fatto crescere. Ma, con la 
: stessa passtone di allora, seleziontamo le uve migliori 

e curiamo attentamente l’intera vinificazione. E cost 


che-siamo diventati famosi in tutto il mondo. E cost 


che, dal 1931, manteniamo alto il nostro buon nome. 


Dal 1931 manteniamo 











nome. 
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scoperta del suo terzo viaggio. A 
Trinidad le affiliazioni religiose 
sono equamente distribuite (cat- 
tolici, protestanti e hindu), l’a- 
nalfabetismo é ridotto a meno 
del 5 per cento, la mortalita in- 
fantile é una delle piu basse del- 
‘America centrale, e la durata 
media della vita si avvicina ai 70 
anni. Record «novecenteschi» 
che Colombo non potrebbe ap- 
prezzare in pieno. 

Per Martinique vale il discorso 
fatto per Guadaloupe: é una pro- 
vincia francese semidimenticata 
da Parigi, o cosi sembra a giudi- 
care dall’aspetto cadente. 

E poi di nuovo singolare stabilire 
questo immaginario parallelo tra 
la fine del quindicesimo secolo e 
la fine del nostro, e tornare con 
Colombo in una regione che pre- 
senta (si direbbe) immutati trava- 
gli: ‘America centrale. La regio- 
ne é oggi un’altra tipica polverie- 
ra latino-americana, e per Co- 
lombo lo fu anche nel 1502, 
quando la sua flotta sfioro le co- 
ste dell’Honduras e l’ammiraglio 
riusci a stento ad evitare un am- 
mutinamento. 

Poi giunse a Panama, che per lui 
era la «provincia di Mango, pros- 
sima al Catai». Panama é I’arteria 
tra i due oceani, vitale, essenzia- 
le, contesa: un’arena da grande 
conflitto storico militare, mera- 
viglia della navigazione, ma an- 
che centro di smistamento della 
droga colombiana - non la rico- 
noscerebbe per terra sua. Lo en- 
tusiasmerebbe, perd, come il 
simbolo di quella contraddizio- 
ne che resse la sua stessa vita: 
verita scientifica e fantasia scate- 
nata. Gli sembrerebbero passati 
cinquecento anni? Si, certamen- 


te: i suoi porti d’attracco oggi so-_ 


no mondi diversi. Ma vorrebbe 
andare «oltre»? Altrettanto certa- 
mente, si. 





reduced to less than 5%, infant 
mortality is one of the lowest in 
Central America, and life expec- 
tancy is about 70 years. Twen- 
tieth-century statistics that Co- 
lumbus would not be able to 
appreciate fully. Martinique de- 
serves the same remarks as 
Guadaloupe. It is a French 
province half-forgotten by Pa- 
ris, or so it seems to judge by 
its decadent colorless pano- 
rama. Again we try to encoun- 
ter this imaginary parallel be- 
tween the end of the 15th cen- 
tury and the end of ours, to go 
back with Columbus to a region 
which is going through (so it 
would seem) the same suffer- 
ing: Central America. The re- 
gion today is as much an exam- 
ple of a Latin-American powder 
keg as it was for Columbus in 
1502, when the admiral only 
just succeeded in putting down 
a mutiny as his fleet reached 
the Honduran coast. Then he 
landed at Panama, which for 
him was the «province of Man- 
go, near Cathay.» Panama is the 
main artery between two oceans 
- vital and contested: an arena 
for political conflict, as history 
can testify. If Columbus saw it 
as it is today, a military strong- 
hold, a marvel of navigation, a 
clearing house for the Colom- 
bian drug industry, he would 
not recognize it as a land he had 
discovered. However it would 
enthuse him as the symbol of 
that contradiction that ruled his 
own life: scientific truth and un- 
bridled fantasy. 

Would Columbus think that five 
hundred years had passed? The 
answer is, «Yes, of course»: his 
ports of call are now different 
worlds. But would he want to go 
«beyond»? Without a doubt, the 
answer is again affirmative. 
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In basso: Ritratto di 
Montezuma della 
seconda meta del 

secolo XVI, di 
anonimo, 
conservato presso 
la Soprintendenza 
ai Beni Artistici e 
Culturali di Firenze. 
A destra, un 
acquerello di poco 
precedente 
raffigurante un 

guerriero azteco. A 

pagina 50, 
dall'alto, la fonte 
della giovinezza, 

una scena di 
caccia e indiani del 
nuovo mondo. la 
prima e ultima 
pergamena sono 
della Bibliothéque 

Nationale de Paris; 
la centrale é della 

British Library di 
Londra 
Anonymous 
portrait of 
Montezuma, 
second half 16th 
century, 
Soprintendenza ai 
Beni Artistici e 
Culturali, Florence. 
Right, an earlier 
watercolor of an 
Aztec warrior. On 
page 50, from the 
top, the Fountain of 
Youth, a hunting 
scene, and natives 
trom the New 
World. The first 
and the last 
parchments are 
from the 
Bibliotéque 
Nationale, Paris, 
the center 
illustration is from 
the British Library, 
london 
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ome videro, gli Eu- 
ropei. scopritori e 
conquistatori dell’A- 
merica, quella terra 
ita scoperta e conqui- 
stata? Lo mostra bene una leg- 
genda che presto sorse e si dif- 
fuse: quella dell’Eldorado, una 
citta (o regione) in cui l’oro era 
Ovunque, sicché si poteva rac- 
coglierlo in grande quantita e 
senza problema alcuno. 

Per convalidare la leggenda, 
l’'anno 1534 fu determinante: 
giunse allora in Spagna, carico 
di sbarre d’oro e d’argento, il 
galeone Santa Maria del Cam- 
po, reduce dalle conquiste di 
Francisco Pizzarro. L’oro era 
dunque una realta, non un mi- 
to; e subito si progettarono del- 
le spedizioni, per le quali i ban- 
ditori si incaricavano di arruola- 
re i volontari. 

Il nuovo continente veniva pre- 
sentato ricco non solo di oro, 
ma anche di gemme preziose; e 
non senza ragione. Basti ricor- 
dare, ad esempio, la spedizione 
effettuata nel 1536 da Gonzalo 
Jimenes de Quesada, che ripor- 
to smeraldi in quantita straordi- 
naria, di dimensioni tali da es- 
sere paragonati a uova di pic- 
cione. 

La citta d’oro, tuttavia, non si 
trovava. E a buon motivo, per- 





‘ché il nome Eldorado, cioé «il 


dorato», si riferiva in realta ori- 
ginariamente non a un luogo 
bensi a una persona, un sovra- 
no indigeno che si cospargeva 
di resina e poi di polvere d’oro 
per risplendere al sole. Ne ab- 
biamo la descrizione da Ovie- 
do, uno dei primi cronisti delle 
conquiste americane: «Questo 
gran signore, 0 principe, com- 
pare sempre ricoperto d’oro ri- 
dotto in polvere, sottile come il 
sale raffinato». 


mirageio dell’ 


dorado 


The Mirage of Eldorado 


ow did the Europe- 
an explorers who 
discovered and con- 
quered America see 
that land? This is 
shown in a legend which soon 
rose and circulated: that of El 
Dorado, a town (or region) 
where gold was everywhere 
and could be picked up in great 
quantities and without any 
trouble. 
In the establishment of this leg- 
end, the year 1534 was crucial. 
At that time the galleon Santa 
Maria del Campo returned to 
Spain from Francisco Pizarro’s 
conquests, laden with bars of 
gold and silver. Gold was thus 
a reality, not a myth; expedi- 
tions were immediately 
planned and volunteers recruit- 
ed. 
The new continent was rightly 
depicted as rich in both gems 
and gold. One only needs to re- 
member the 1536 expedition 
carried out by Gonzalo Jimenes 
de Quesada, who brought back 
a large quantity of emeralds so 
big that they could be com- 
pared to pigeon eggs. 
The city of gold, however, was 
nowhere to be found. And 
rightly so, because the name 
El Dorado, that is «the golden 
one», originally referred to a 
person and not to a place: a 
native king who covered him- 
self with resin and then with 
gold powder to shine in the 
sun. Oviedo, one of the first 
reporters of the American con- 
quest, describes him for us: 
«This great gentleman, or 
prince, is always seen covered 
with gold powder, as fine as 
refined salt». 
To consider the El Dorado as 
a place was thus a secondary 
transposition -— albeit not an 

















Oro, pietre preziose, ricchezze inaudite: cosi molti, 
5 secoli fa, immaginavano il Nuovo Mondo 

Gold, precious stones, unheard of riches: five 
centuries ago many thought the New World’s roads 
were paved with thm  — 


di SABATINO MOSCATI 
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Liinterpretazione dell’Eldorado 


come un luogo fu, dunque, una 
trasposizione secondaria. Ma 
non senza motivo, vista la 
straordinaria ricchezza del nuo- 
vo continente. Inoltre, era da 
poco apparsa un’opera di gran- 
de successo, l’'Utopia di Tho- 
mas Moore. L’idea di una spe- 
cie di paradiso terrestre si era 
cosi radicata nella fantasia del 
tempo; e l’America offriva l’oc- 
casione e la maniera di concre- 
tizzarla. 

La citta d’oro, naturalmente, 
continuo a non trovarsi; ma gli 
uomini continuarono a cercarla 
per molti anni. Il gia ricordato 
Quesada ritento l’‘impresa nel 
1569, incurante dei suoi settan- 
t‘anni; ma le avversita naturali 
si accanirono contro la spedi- 
zione, decimandola e costrin- 
gendola a un rapido rientro. 
Eppure, sul letto di morte, l’ul- 
timo pensiero dell’esploratore 
ando a «quella grande e splen- 
dida citta chiamata Eldorado»: 
‘utopia e davvero dura a mori- 
re nel cuore degli uomini! 
Non mori ancora, infatti. Se ne 
fece erede da ultimo un fanta- 
sioso pirata, Walter Raleigh, 
che per attirare l’attenzione in- 


vento la storia di «uomini che 


hanno gli occhi sulle spalle e la 
bocca a meta del petto»; e le 
immagini degli «acefali» appar- 
vero nei libri scolastici, nelle 
opere letterarie, perfino nelle 
carte geografiche. 

Per una crudele vendetta della 
sorte, senza testa fini proprio 
Raleigh, quando questa e altre 
imposture apparvero evidenti. 
Con lui, nel 1618, mori l’ultima 
illusione dell’Eldorado. Ma il 
nome della favolosa citta non 
scomparve, anzi divenne il sim- 
bolo di ogni ricchezza sognata e 
non raggiunta. 


entirely groundless one, given 
the extraordinary wealth of the 
new continent. Moreover, a 
work of great success had re- 


cently been published: Thomas 


Moore’s Ufopia. The dream of 
a kind of paradise on earth 
had taken root in people’s 
minds; America was now of- 
fering the opportunity and the 
manner to make it come true. 

The golden town, of course, 
was never found; men, how- 
ever, continued to look for it 
for many years. Quesada once 
more attempted the search in 
1569, heedless of his seventy 
years of age, but the natural 
elements raged against the ex- 








pedition, decimated it and . 


made it hasten back home. 
Yet, on his death bed, the ex- 
plorer’s last thought was for 
«that great and splendid town 
called El Dorado»: Utopia dies 
hard in the mind of men! 

In fact, it did not die then. An 
imaginative pirate, Walter Ra- 
leigh, made it his own. To 


draw people’s attention, he. 


had no qualms in attributing 
extraordinary phenomena to El 
Dorado. Among other things, 
he made up the story of «men 
with eyes on their shoulders 
and the mouth half-way down 
the chest»; pictures of «ace- 
phalous» men appeared in 
school books, in literary works 
and even on maps. 

For some cruel vengeance of 
fate, Raleigh ended up losing 
his head when this tale as well 
as others proved untrue. In 
1618, the last illusion of El 
Dorado died with him. The 
name of the fabulous town, 
however, did not disappear; 
indeed it became the symbol 
of all riches. dreamt of and 
never attained. - 
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In queste pagine, 
alcuni acquerelli di 
Christoph Weiditz, 

custoditi nel 
Germanisches 
Nationalmuseum a 
Nurnberg. 
Raffigurano un 
gruppo di aztechi 
condotti in Spagna 
dal conquistatore 
Cortés nel 1528. 
Nella pagina 
seguente due 
xilogratie, 
rispettivamente 
della British Library 

di Londra e della 

Biblioteca 
Universitaria di 
Genova, in cui 
anonimi hanno 
illustrato i primi 
incontri con gli 
indigeni 

M On these pages 
watercolors by 

Cristoph Weiditz, 

from the 
Germanisches 
Nationalmuseum, 
Nuremburg. They 


illustrate a group of 


Aztecs brought to 
Spain in 1528 by 
Hernan Cortés the 
conquistador. On 
the following page, 
two anonymous 
wood cuts of the 
first encounters with 
natives, British 
library, London, 
and the Biblioteca 
Universitaria, 
Genoa 


“GLI SPECIALI DI ULISSE 





Canapa, tela e piume di pappagallo 
Hemp, Cloth and Parrot’s Feathers 


iciamolo subito, per 
il costume proprio 
la data della scoper- 
ta dell’America, rap- 
presenta l’inizio de- 
gli anni bui. Altro che nuovo 
mondo, altro che apertura sul- 
la conoscenza e sulla curiosi- 
ta... Il costume, dalla fine del 
Quattrocento, e per un bel se- 
colo abbondante, si chiude in 
un/aura di austerita, diventa la 
negazione della liberta e del 
nuovo, scopre il contrasto tra 
il nero e il bianco, abolisce il 
colore, mortifica il corpo, le 
forme, castiga il seno femmini- 
le e, in definitiva, diventa lo 
specchio di una mentalita. For- 
se della stessa mentalita contro 
la quale fini per infrangersi la 
stessa tenacia di Colombo. 
Immaginiamolo alla partenza: 
lui, nel suo abito da condottie- 
ro, ovviamente nero come 
quello degli ufficiali, in un 
contorno di marrone, color ca- 
napa, verde pallido, ocra... 
Un‘immagine da pittura fiam- 
minga, ravvivata qua e la — 
vivaddio — dai marinai in bra- 
che di tela bianca e a torso nu- 
do. Il costume rispettava le re- 
gole di classe e di casta. Ecco 
che i marinai, e la plebe pos- 
sono permettersi la liberta di 
portare appena un paio di bra- 
che o una camicia con le ma- 
niche ampie, che possono star 
mezzi nudi o scalzi, mentre ai 
nobili, ai signori, o ai militari 
é imposto un modo di vestire 
che costringe. 

La ragione é semplice, e evi- 
dente: lavoro fisico, fatica di 
braccia, non sono previsti. 
Dunque, come si diceva allora, 
che i vestiti consentano solo 
cid che devono consentire: ap- 
parenza, e, per quanto riguarda 
le donne, castita, riservatezza. 
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Fu un vero choc l’incontro della vestitissima societa 
europea con il Nuovo mondo nudo e colorato 
The encounter between Europe — all buttoned up Bese ares How. 
— and the New World — nude and in full color — | #»99 WWidere gn. : 
| was a real shock for all concerned , 


ecto gard dre Jadiduren Gos : 


di GIULIA MAFAI 


et’s be frank about it 
— in terms of dress, 
the very day Amer- 
ica was discovered 
represents the be- 
ginning of the dark ages. 
A new world? The opening up 
of knowledge and curiosity? 
Hardly! From the end of the fif- 
teenth century and for a good 
hundred years afterwards dress 
became shrouded in austerity. 
It became equivalent to the de- 
nial of freedom and of anything 
new. It discovered the differ- 
ence between black and white, 
did away with color, destroyed 
the vitality of the human body 
and its contours, and censured 
the female breast. In short, it 
became the reflection of a kind 
of mentality. Perhaps the same 











mentality which the stubborn- [J 8) Ee | 
ness of Columbus finally ie MM yrds 
clashed with. ere Arn 


Imagine him as he is about to So eie ant ae 
set off: there he is in his lead- 
er’s outfit, black, of course, like 
those of the officers, with an 
entourage dressed in brown, 
hemp, pale green, ocher... 

It’s like a Flemish painting, 
brightened up here and there, 
thank Heavens, by bare-chested 
sailors in white breeches. 

The reason is a simple and ob- 
vious one: they were not likely 
to ever have to do-physical or 
manual labor. So, as they used 
to say in those days, clothes 
were designed for a purpose: to 
display an outward appearance 
or, in the case of the ladies, to 
illustrate purity and propriety 
of behavior. In short, women 
were only ever allowed to stand 
with their heads up or, at best, 
to sit, as stiff as broom handles, 
their bosoms held entirely mo- 
tionless and with just enough 
room to move their hands to 
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OLTRE 200 ANNI DI ESPERIENZE E TECNOLOGIE 


Dal vascello Partenope organizzativa e un’impian- e commercializzazione nel- 

(1786) alla Crown Princess tistica moderna ed effi- leattivita delle 4 Divisioni. 

(1990) una evoluzione tec- _ ciente esaltano la presenza Pit: di 6.000 navi costruite, 
nologica senza sosta per ol- Fincantieri sul mercato in- mercantili e militari, unita 

tre 2 secoli. Nella gloriosa, ternazionale coordinando offshore, grandi motor, 

antica tradizione cantieri- alti standards tecnici di trasformazioni e riparazio-. 
stica, una nuova struttura progettazione, costruzione ni naval. 
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Trieste via Genova 1 tel. 040/3193111 
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Solo la possibilita, in definiti- 
va, di star in piedi impettite, o 
al massimo sedute, rigide co- 
me manici di scopa, col seno 
mortificato e le mani libere ap- 
pena per farsi il segno della 
croce. 

Pensiamo alla Regina Isabella: 
la sua immagine é l’immagine 
stessa della regalita e dell’aristo- 
crazia. Un‘immagine che fa pen- 
sare subito al cattolicesimo, alla 
fede, alla regalita. Ben diversa la 
Spagna colorata dei toreri con 
l’oro, il rosso, gli abiti che signi- 
ficano vita, sesso, fisicita... 

E sulle caravelle? Materiali na- 
turali, per i vestiti che indossa- 
va la ciurma. Se il nero era cer- 
tamente del comandante e de- 
gli ufficiali, per i marinai c’era 
il bianco sporco delle stoffe 
tessute con la lana di pecora, il 
marrone dei tessuti ricavati 
dalle lane di capra, e i colori 
dell’ippocastano, dell’ortica, di 
alcune radici che davano diver- 
se tonalita comprese tra il ver- 
de scuro e il marrone rossiccio, 
date dal succo vegetale che ve- 
niva ricavato dalle piante per 
tingere le stoffe. 

Colori poveri per stoffe povere. 
Il costume e la moda, sono an- 
che questo: colori per i ricchi, 
che anche nell’antichita, e fin 
dalla Roma dei Cesari hanno 
potuto, a caro prezzo, conce- 
dersi il lusso della porpora. 
Ecco perche l’impatto con il 
nuovo mondo, in questa societa 
vestita fino al collo deve aver 
provocato un vero e proprio 
choc: pensate al momento in 
cui la ciurma, e Colombo, mise- 
ro piede a terra, e scoprirono 
l'innocenza di una nudita colo- 
rata e tutta fisica, scoprirono 
uomini che appartenevano cer- 
tamente a un‘altra razza, «belli 
come animali esotici»... 


make the sign of the cross. 
Think’ of Queen Isabel of 
Spain: her image is the very 
epitome of royalty and aristoc- 
racy. It’s a picture that immedi- 
ately conjures up images of Ca- 
tholicism, faith, and royalty. A 
far cry from the country of tor- 
eadors dressed in gold and red, 
colors which represent sex, vi- 
tality, all things physical... 
And on board the caravels? The 
crew wore clothes made from 
natural materials. The captain 
and his officers wore black 
while the sailors were dressed 
in off-white fabrics made from 
sheeps’ wool and brown ones 
made from goats’ wool. There 
were also the colors of horse- 
chestnut and nettle green, vari- 
ous shades of color ranging 
from dark green to reddish 
brown —the vegetable juice ex- 
tracts from plants used to dye 
the materials. | 
Poor quality colors, for poor 
quality materials. They were the 
only ones the crew of sailors 
were allowed since they cer- 
tainly could not afford the lux- 
ury of colors. Colors were re- 
served for the rich who, even in 
ancient times, in the Rome of 
the Caesars, could afford to pay 
high prices to enjoy the luxury 
of scarlet robes. 

That is why the impact with 
the new world must have been 
such a shock to this society 
where people were always 
covered up to their necks. 
Imagine the moment Colum-. 
bus and his crew first set foot 
on dry land and discovered 
the innocence of physical and 
colorful nudity. What they dis- 
covered were men who un- 
doubtedly belonged to another 
race, men «as beautiful as ex- 
otic beasts». 
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indossa in’ pio rispetto alle nor- 
ogni regata mali lenti al Cr 39 
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Occhiali Safilo. Per guardare il mondo. 
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In nome del sapore 
In the Name of Flavor 


di FEDERICO MARZINOT 


marinai dei primi 
viaggi di Colombo 
portavano con sé, 
come allora usava, 
anche oggetti da 
scambiare o vendere: tra 
questi — come documenta lo 
stesso Colombo — _alcuni 
piatti di ceramica variopinta. 
Alcune delle giare, dei grandi 
vasi, delle bottiglie di terra- 
cotta usate a bordo delle ca- 
ravelle vennero anch’esse la- 
sciate a terra per fare da pri- 
mo, rudimentale magazzino. 
Nell‘insediamento di Isabella 
venne pure avviata la prima 
fornace di ceramiche europea 
nel Nuovo Mondo. 

Piu avanti, nella prima meta 
del Cinquecento, vengono in- 
trodotti nel continente ameri- 
cano il tornio, la fornace di 
forma cilindrica, il rivesti- 
mento vetroso che consenti- 
va di contenere i cibi liquidi 
mantenendone_ il sapore, 
mentre le terracotte del Nuo- 
vo Mondo pur pregevoli per 
forma e decorazione, non es- 
sendo invetriate lasciavano 
nel cibo un forte sapore di 
terra. 

Ha inizio cosi un altro capi- 
tolo, poco noto, della storia 
dei rapporti tra l’Europa ed il 
continente americano: quello 
della ceramica, espressione 
del modo di abitare e di vi- 
vere dell’uomo. Dal Cinque- 
cento ad oggi, attraverso |’O- 
ceano, e stato un continuo 
interscambio di prodotti, uo- 
mini e stili. 

Nei Caraibi vengono impor- 
tate spesso tegole e matto- 
nelle smaltate importate da 
Siviglia e stivate come zavor- 


n Columbus’ first 
voyages, his sailors 
brought items to 
trade or sell with 
them, according to 
the custom of the day: 
among these — as Columbus 
mentions — were multicol- 
ored ceramic dishes. 

Some of the earthenware jars, 
large pots, and jugs used 
aboard the caravels were also 
left ashore, thus starting the 
first rudimentary warehouse. 
Furthermore, the first Eu- 
ropean kiln for ceramics in 
the New World was set up in 
the Isabella settlement. 

Later on, during the first half 
on the 16th century, the 
lathe, the cylindrical kiln and 
the glazing technique, which 
made it possible for contain- 
ers to hold fluids without al- 
tering the flavor, were intro- 
duced to the American conti- 
nent. The New World’s ear- 
thenware, though valuable 
for shape and_ decoration, 
went unglated, giving the 
food a strong clay flavor. 
Thus another little known 
chapter in the history of rela- 
tions between Europe and 
the American continent — 
ceramics, as an expression of 
man’s life and living pattern 
— is started. From the 16th 
century to the present day, 
an endless exchange of prod- 
ucts, men and _ styles, has 





been going on across the | 


Ocean. 

In the Caribbean, glazed and 
roof tiles were imported from 
Seville, after having been 
stowed as ballast on ships. 
The wealthy preferred luxury 
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ra sulle navi. 

Le classi agiate preferivano il 
vasellame di lusso importato 
dalla Spagna e dall'Italia, spe- 


cialmente dalla Toscana e 
dalla Liguria. Poi si ricerco la 
porcellana che arrivava dalla 
Cina e, dal Settecento, anche 


dall’Europa. 
Nell’attuale territorio degli 
Stati Uniti linfluenza del 


prodotto inglese e di quello 
tedesco fu, ovviamente, piu 
marcata. 

Per soddisfare la crescente 
domanda della classe dirigen- 
te che andava formandosi nel 
Nuovo Mondo i ceramisti 
emigrano dall’Europa, prima 
temporaneamente e poi sta- 
bilmente. Arrivano soprattut- 
to dalla Spagna, ma anche 
dall’Italia. 

Alla fine del Cinquecento si 
stabilisce a Puebla de los An- 
geles, in Messico, il ligure 
Francisco de Pesaro; nel se- 
colo successivo, sempre a 
Puebla, troviamo i liguri Juan 
Bautista Salomon e Juan Au- 
gustin Barrabin. Assieme agli 
altri ceramisti europei danno 
vita, come nel loro Paese, al- 
le corporazioni di mestiere. 
La produzione indigena se- 
guito ad ispirarsi a forme e 
repertori decorativi collegati 


crockery imported from 
Spain and Italy, especially 
from Tuscany and _ Liguria. 
Later on, porcelain from Chi- 
na was in demand. Since the 
18th century, china was also 
imported from Europe. 

In the territories making up 
the United States of today, 
English or German produc- 
tion was, of course, pre- 
ferred. 

In order to meet the increas- 
ing demand for goods on the 
part of the New World’s rap- 
idly emerging ruling class, 
potters came from Europe on 
a temporary basis at first; 
then to stay permanently. 
Mostly they came from 
Spain, but there were some 
Italians also. 

By the end of the 16th centu- 
ry, Francisco de Pesaro, a Li- 
gurian, had settled in Puebla 
de los Angeles, Mexico; in 
the following century, we 
find, also in Puebla, Juan Ba- 
tista Salomon and Juan Au- 
gustin Barrabin, from Liguria. 
Along with the other Europe- 
an potters they formed 
guilds, as they used to do in 
their former countries. Local 
ceramic production followed 
shapes and patterns from an 
ancient and important past, 





al millenario ed importante 
passato e a tener presente la 
funzione dell’uso e quella 
magica che ogni oggetto in 
qualche modo possedeva. Si 
avevano, in sostanza, due fi- 
loni produttivi, difficilmente 
in rapporto tra di loro. 

Nel Settecento la produzione 
di Puebla — soprattutto le 
mattonelle smaltate — viene 
esportata in altri Stati del 
Continente. Dagli inizi del 
Novecento, con_ l’affermarsi 
del «Liberty» e poi del «De- 
co» ed i primi rapporti tra il 
Futurismo europeo e gli Stati 
Uniti, dal continente america- 
no, segnatamente dagli Stati 
Uniti, arrivano prodotti o 
suggestioni stilistiche all’Eu- 
ropa. Poi negli anni Cinquan- 
ta-Sessanta numerosi artisti 
si esprimono anche in Euro- 
pa: ad Albisolar — «Libera 
Repubblica delle Arti» dal 
tempo del futurismo — tor- 
na, dopo gli anni Trenta, il 
grande argentino Lucio Fon- 
tana, passa il cileno Sebastian 
Matta, vi trascorre gli ultimi, 
ma creativi anni della propria 
intensa vita d’artista il cuba- 
no Wilfredo Lam, al quale il 
prossimo anno verra riserva- 
ta una grande mostra a Ro- 
ma. * 
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never forgetting the function 
the object served and the 
magic quality each object was 
believed to possess. In short, 
we are faced with two pro- 
duction trends, almost un- 
connected. 

In the 18th century, Puebla’s 
production — __ especially 
glazed tiles — was exported 
to other states of the Conti- 
nent. At the beginning of the 
20th century, following the 
success of the Art Nouveau 
style and art Déco, and as a 
result of the initial meeting 
of the European Futurism 
with the United States, prod- 
ucts or innovative design 
from the American continent, 
particularly the United States, 
landed in Europe. After- 
wards, in the Fifty-Sixty dec- 
ade, many artists came to Eu- 
rope to work: after the 30s, 
the great Argentinian artist 
Lucio Fontana returned to Al- 
bisola — free “Republic of 
the Arts” ever since the Fu- 
turism era; so did, albeit “en 
passant”, the Chilean Sebas- 
tian Matta; the Cuban artist 
Wilfredo Lam, whe is to be 
honored next year in Rome 
with an important exhibition, 
spent the last creative years 
of his intense life there. 
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In questa pagina e — 
nella precedente 
vasi e piatti italiani 
della fine del 
Quattrocento e 
dellinizio del 
Cinquecento. A 
pagina 57 
terracotte 
precolombiane 

® On this page 

and overleaf, 

Italian Renaissance 
ceramics. On page 
5/7, Pre-Colunibian 
terracottas 
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Tre acquerelli di 
Jacopo ligozzi 
(1580) conservati al 
Gabinetto dei 
disegni e delle 
stampe di Firenze. 
Raffigurano 
altrettante piante 
ornamentalli 
originarie del 
Nuovo Mondo: la 
bella di notte 
(Mirabilis Jalapal a 
sinistra; l'agave e 
la sua intiorescenza 
a destra 
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Giardini senza fiori 


Gardens Without Flowers 
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Come sarebbero diversi i paesaggi e le 
nostre stesse tavole senza i prodotti del 
Nuovo Mondo 

™@ How our landscapes and cuisine 
would be different without the products 
from the New World 





hi parla piu, oggi, della luna. Eppu- 
re, non sono passati molti anni, é 
stata sulla bocca di tutti, e per un 
pezzo. Prima. Ma dopo I’allunaggio, 
e le feste, le celebrazioni, a parte il 
legittimo umano orgoglio, l’impresa s’é risolta 
nella piu grande frustrazione del secolo. Perché 
— sia pure a livello profondamente inconscio 
— tutti quanti speravamo che il grande miraco- 
lo si ripetesse: un paese nuovo,nuove creature, 
spazi sconfinati, soprattutto tante cose nuove 
animate, animali, piante. Quale enorme diffe- 
renza con il 1492: per quegli uomini al di la 
dell’Oceano il mondo si raddoppiava, si molti- 
plicava improvvisamente nello spazio e nelle 
cose, animali e vegetali. A un’epoca che aveva 
per meta ancora i piedi nelle favole (basta leg- 
gere le descrizioni degli indigeni dei viaggiatori 
di allora riportate da Levi-Strauss) si parava da- 
vanti un mondo sconfinato e plurimo, tutto da 





scoprire. Elencare quanto — fermandosi anche 


soltanto al regno vegetale, quel mondo ha pro- 
dotto e ci ha donato non avrebbe senso, sareb- 
be tedioso. Piuttosto. conviene, sia pure con un 
minimo bagaglio di conoscenza botanica fare 
quasi un gioco, una specie di conto alla rove- 
scia, in negativo: trovare una immagine del pae- 
saggio nostro come era; come sarebbe rimasto 


di IPPOLITO PIZZETTI 





obody speaks about the moon now- 
adays. Nevertheless, many years 
have not passed since it was on ev- 
erybody’s lips, and for a good while. 
That was before. But after the land- 
ing on the Moon, the parties, the celebrations, 
and the legitimate human pride, it turned out to 
be the biggest frustration of the century. The 
fact is that — even at a deeply unconscious lev- 
el — everybody wanted the great miracle to be 
repeated: a new land, new creatures, wide-open 
spaces, and above all so many living things — 
plants as well as animals. What an enormous 
difference from 1492: for those men across the 
ocean the world doubled, the world suddenly 
multiplied its size and objects, animal as well as 
vegetal. This new boundless and multitudinous 
world waiting to be discovered appeared before 
an age which was still half-rooted in fable (just 
read travelers’ descriptions of natives quoted by 
Levi-Strauss). To catalog all that this new world 
has produced and given us — even just taking 
the plants — would be a tedious and pointless 
task. A better approach would be, for any one 
equipped with a minimum knowledge of bota- 
ny, to look around when traveling and engage 
in something almost like a game, a type of 


countdown in reverse: first, find a picture of an + 
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M@ Jhree 
watercolors by 
Jacopo Ligozzi, 
1580, Drawings 

and Prints Cabinet, 
Florence. They 
show ornamental 
plants from the 
New World: Belle 
de Nuit (Mirabilis 
Jalapal, left; the 
agave and its 
flowering, right 
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Alenia. E prendono vita aerei, satelliti, sistemi per la difesa, sistemi per il controllo del traffico aereo 


e marittimo, sistemi per la salvaguardia dell’ambiente. Progettati e realizzati da una industria lea- 
der in Italia e tra le prime nel mondo nei settori chiave dell’aeronautica, dell’elettronica e dello spa- 
zio. Alenia. Ogni giorno, 31.000 persone lavorano per aprire nuove vie al pensiero e ai passi dell’uo- 
mo, per farlo viaggiare pit lontano, per proteggerlo meglio, per indicargliil percorso pid sicuro nel- 


Putilizzo delle risorse ambientali. Oggi, con Alenia, 


il sapere di domani appartiene gia all’uomo. yy Alenia 
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senza il contributo del nuovo mondo. Senza i 
campi di patate, pomodori, peperoni, 0 le diste- 
se di mais; o il paesaggio siciliano senza le 
opunzie (i fichidindia) e le agavi, o la pianura 
russa senza i suoi milioni e milioni di girasoli, 
o l’aspetto delle nostre cittaé del nord senza la 
magnolia grandiflora o i platani, ottenuti — 
quella schiera infinita di alberi — attraverso 
l'incrocio tra il nostro orientale con quello ame- 
ricano. Se poi passiamo alla tavola, oltre a quei 
cibi, come la patata, che hanno contribuito a fare 
la storia delle nazioni, e con l’esserci e non esser- 
ci hanno causato migrazioni di popoli, oggi che si 
va diffondendo pit che mai il gusto dei frutti eso- 
tici, dovreste fare a meno dell’ananas, dei fichi- 


dindia, degli avocado. E quasi dimenticavo, con- 


tinuando per questa strada, quanto sarebbe di- 
versa la civilta del XX secolo senza le arachidi: i 
peanuts, e la coca-cola. E a questo proposito, an- 
che lasciando da parte i medicamenti come il chi- 
nino, avremmo avuto un mondo senza cacao, 
cioccolata, tabacco e — questo avrebbe potuto 
costituire un grosso vantaggio — senza la cocai- 
na (comunque quel che non ha fatto la cocaina 
avrebbe potuto farlo l’oppio con i suoi derivati). 
E infine come sarebbero diversi i nostri giardini 
senza le dalie, i nasturzi, le tigridie, le passiflore, 
le bougainvillee, le ortensie, le begonie, le fucsie, 
le gloxinie e cosi via. Ma per quanto sfruttato, e 
per quanto il terminare con questa parola possa 
anche sembrare un banale omaggio alle idee cor- 
renti, il mondo nuovo scoperto cinquecento anni 
fa rimane ancora oggi sconosciuto e custodisce 
nei suoi spazi poco esplorati, tra le sue piante, po- 
co conosciute, studiate e sperimentate, probabil- 
mente alcune delle possibili nuove fonti per il no- 
stro sostentamento e la nostra salute, che noi 
giorno per giorno andiamo stoltamente distrug- 
gendo in modo irreparabile. 
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Old World landscape as it was then, next see 
how it would have been without the contribu- 
tions of the New World. Imagine a world with- 
out the fields of potatoes, tomatoes, peppers or 
even maize; or the Sicilian countryside without 
prickly pears or agaves, or the plains of Russia 
without its millions upon millions of sunflow- 
ers, or the appearance of our northern cities 
without the magnolia or the plane tree or any of 
the endless varieties of trees produced from hy- 
bridization of our eastern trees with their Amer- 
ican brothers. 

Even beyond the potato, which has helped make 
the history of nations and, by being there or not 
being there has caused the migrations of whole 
populations, we would also have to go without 
pineapples, prickly pears, and avocados, just as 
the taste for these exotic fruits is spreading here. | 
almost forgot to mention, still on the same topic, 
how different 20th-century civilization would be 
without peanuts and Coca-Cola. Furthermore, 
leaving aside medicines such as quinine, we 
would have a world without cocoa, chocolate, to- 
bacco, without cocaine — in fact, this would have 
been a great advantage (though cocaine could 
have been replaced by opium and its derivatives). 
Finally, how different our gardens would look 
empty of dahlias, watercresses, hydrangeas, pas- 
sionflowers, bougainvilleas, fuchsias, gloxinias, 
begonias, tigridias, and so on. No matter how 
much it has has been exploited, and for as much 
as these words may seem a trivial homage to 
oftheard ideas, the new world discovered five 
hundred years ago still remains and holds in its 
little-explored spaces, among its still little known 
and tested plants, one of the possible new sourc- 
es for our sustenance and health, a potential 


source which we foolishly continue to destroy — 


beyond repair. 


















LA SCOPERTA 





Altre piante 
«americane» in una 
xilogratia di 
anonimo della fine 
del 1500 custodite 
nella Civica 
Biblioteca Berio di 
Genova 

™ The anonymous, 
late 16th - century, 
woodcut shows 
other American 
plants. Civica 
Biblioteca Berio, 
Genoa 
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LE NUOVE FRONTIERE 


Una delle piv 
recenti vedute di 
Marte riprese dal 
satellite e una 
splendida immagine 
della Terra vista 
dalla luna. 

M@ One of the most 
recent views of 
Mars taken by 
satellite and a 
splendid picture of 
the Earth seen from 
the Moon. 
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Obiettivo Marte 
Objective Mars 


Colloquio con MICHAEL COLLINS 


1 bisogno di scopri- 
re cosa cé dietro la 
collina, di conqui- 
stare e civilizzare é 
parte della natura 
umana. L’Universo ci sta aspet- 
tando». L’astronauta Michael 
Collins, non ha dubbi. 

«Jl desiderio di esplorare», ag- 
giunge, «é scolpito nei nostri 
geni. E chi sostiene che biso- 
gnerebbe prima risolvere i pro- 
blemi della Terra trascura un 
punto essenziale: il compito 
dei governi non deve essere 
solo di pensare al presente, ma 
anche di guardare al futuro». 
Il sogno degli scienziati ameri- 
cani che vogliono rilanciare la 
corsa nello spazio ha oggi un 
nome preciso: Marte. Il «piane- 
ta rosso» dovrebbe essere la 
prima di una serie di colonie 
da fondare nel sistema solare. 
«Nel ventesimo secolo siamo 
atterrati sulla Luna», prosegue 
Collins, «nel ventunesimo se- 
colo atterreremo su Marte: il 
primo sbarco é previsto al piu 
presto nel 2004. Dopo di che, 
con vari interventi di ingegne- 
ria planetaria, dovrebbe avviar- 
si una “terrestrizzazione” del 
pianeta, per dargli un’atmosfe- 
ra simile a quella della Terra». 
L’obiettivo é ambizioso: si trat- 
ta, in pratica, di rendere possi- 


~ bile su Marte la vita vegetale.e 


quella animale. Un_ progetto 
con non pochi risvolti filosofici 
e etici, visto che l’uomo gio- 
cherebbe sul pianeta quasi il 
ruolo del Creatore. «Ma teori- 
camente possibile», assicura 
Collins, «gli astronauti della 
prima spedizione dovrebbero 
accertarsi che sul pianeta rosso 
non esista gia qualche forma di 
vita. Poi bisognerebbe scioglie- 
re le calotte polari e trarne l’ac- 


- qua. Infine, andrebbe “semina- 





he need to discover 
what's beyond the 
hill, to conquer, to 
spread civilization, 
is very much part of 
human nature. The Universe is 
waiting for us», says astronaut 
Michael Collins. 

«The desire to explore», he 
adds, «is etched in our genes. 
Those who argue that we 
should solve Earth’s problems 
first, overlook an_ essential 
point: the duty of governments 
is not just to plan for current 
needs, but to plan with the fu- 
ture in mind». Those among 
the American scientists who 
want go again be active in the 
expoloration of space today 
have a well defined dream: go- 
ing to Mars. The «red planet» 
should be the first in a series 
of colonies to be established in 
the solar system. «In the 20th 
century we have landed on the 
moon» Collins continues, «in 
the 21st century we will land 
on Mars: the first landing is 
forecast for the year 2004 at 
the earliest. After that, by vari- 
ous applications of space engi- 
neering, there is an aim to cre- 
ate on the planet atmosphere 
and conditions similar to those 
found on Earth». It’s an ambi- 
tious goal: in fact, it is about 
making plant and animal life 
possible on Mars. It is a plan 
with quite a few philosophical 
and ethical implications, seeing 
as man would play God on the 
planet. «In theory the project is 
feasible» Collins asserts, «the 


crew of the first expedition 


ought to ascertain first whether 
some form of life already exists 
on the red planet. Then the po- 
lar caps should be melted to 
get water. Finally, life should 


be «sown» in the form of ge- 


ta” la vita sotto forma di batteri 


geneticamente preparati. Entro 
una generazione avremmo su 
Marte una vegetazione simile 
alla tundra. E l’atmosfera di- 
venterebbe respirabile». 

Per sciogliere le calotte polari 
si parla di ricreare su Marte il 
micidiale «effetto serra» che 
tanti guai sta procurando alla 
Terra, magari mettendo in orbi- 
ta attorno al pianeta grandi 
specchi nello spazio che dirot- 
tino e concentrino i raggi sola- 
ri. 

C’é chi prospetta invece l’uso di 
polveri chimiche da spargere ai 
poli. E chi parla di esplosioni 
ben mirate capaci di sconvolge- 
re la superficie del pianeta. 
«Certo», conclude la voce della 
Luna, «la possibilita di terre- 
strizzare Marte é ancora lonta- 
na decenni. Ma é importante 


che se ne parli e che si cominci. 


a studiarne la fattibilita. E un 
progetto affascinante. E non so- 
lo dal punto di vista spaziale. 
L’esplorazione di Marte diven- 
tera a livello mondiale un pun- 
to di aggregazione delle forze 
migliori nel campo scientifico, 
creando una serie di ricadute 
positive nella medicina, nella 
chimica, nella fisica. Un/‘altra 
grande avventura, insomma, al- 
trettanto spettacolare e grandio- 
sa quanto lo fu cinquecento an- 
ni fa la scoperta del Nuovo 
Mondo ad opera di Cristoforo 
Colombo». 











a 
— 





netically prepared bacteria. 
Within one generation there 
would be, on Mars, a tundra- 
type vegetation; the atmo- 
sphere could then be breatha- 
ble». In order to melt the polar 
caps there is talk to artificially 
induce the. deadly «greenhouse 
effetc» that is causing such an 
inordinate amount of trouble 
on Earth. This could be done 
by perhaps orbiting large mir- 
rors in space around the planet, 
in order to reroute and concen- 
trate sun rays. There are those 
who instead would prefer pow- 
dered chemicals to be dusted 
on the polar caps, and those 
who favour well aimed explo- 
sions to ravage the planet's 
surface. «Of course», the Voice 
from the Moon concludes, «the 
possibility to recreate Earth's 
conditions on Mars is still a 
long way off. The important 
thing is that the possibility be 
considered and that feasibility 
studies be started. It’s a fasci- 
nating project, not just from 
the space exploration angle. 
The exploration of Mars will 
become, at the global level, the 
common link for the _ best 
minds in the scientific field, oc- 
casioning a new series of 
achievements in medicine, 
chemistry, and physics. 
Another great adventure then, 
as spectacular and grand as the 
discovery of the New World by 
Columbus, 500 years ago». 


LE NUOVE FRONTIERE | 
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Questa immagine del 
«Sistema Saturno» é 
stata elaborata sulla 
base delle immagini 
fornite dal Voyager | 
nel corso del suo 
awicinamento al 
pianeta avvenuto nel 
novembre del 1980. 
Si vede in primo 
piano Dione con 
Saturno che spunta 
alle sue spalle, Tethis 
e Mimas allontanarsi 
sulla destra, 
Enceladus e Rhea a 
sinistra subito fuori 
dagli anelli di 
Saturno e Titano, in 
fondo, alla sua 
massima distanza 
orbitale 
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La stida intinita 


The Endless Challenge 


di PIERO ANGELA 


osa e rimasto a noi da 
esplorare? 

Finita l’epoca dei 
grandi navigatori e 
dei grandi esplorato- 
ri il nostro pianeta non ha piu 
terre sconosciute: tutto e stato 
visitato, mappato, cartografato. 
L’ultimo continente a cedere é 
stato l’Antartide. Ma anche del- 
l‘Antartide conosciamo ormai 
tutti i rilievi e tutte le insenature: 
l’‘occhio del satellite ha scanda- 
gliato ogni cosa, anche la dove 
l‘uomo non é ancora arrivato. 
La sola esplorazione geografica 
che é ancora possibile sulla no- 
stra vecchia Terra é quella che 
piccoli gruppi di individui com- 
piono sul terreno, all’interno di 
certe «caselle» non ancora visita- 
te. Particolarmente in Sud Ame- 
rica, Africa, Asia. E si incontrano 
(come fece Colombo) popolazio- 
ni e culture mai viste. 

Oggi la rapidita crescente delle 
comunicazioni e degli scambi ha 
prosciugato quasi completamen- 
te questa diversita, e le ultime 
macchie isolate stanno evapo- 
rando. Cosa é rimasto, allora, a 
noi da esplorare? 

Moltissimo. Se la definizione 
esplorazione e€, come qualcuno 
ha suggerito, «partire per scopri- 
re, trovare, e tornare per riferi- 
re», esiste ancora un’enormita di 
cose sul nostro pianeta da sco- 
prire e esplorare. Non continen- 
ti, isole o penisole: ma cellule, 
atomi, virus, batteri, geni, parti- 
celle. La grande avventura del 
nostro tempo, infatti, é proprio 
questa. Il nostro pianeta é pieno 
di uomini come Cristoforo Co- 
lombo che tenacemente cercano 
di realizzare, da soli o in «equi- 
paggi» (equipes), i loro viaggi 
nella materia; incontrando spes- 
so le stesse difficolta per racco- 
gliere fondi, o per superare le in- 





hat is left for us to ex- 
plore? 

Now that the time of 
great navigators and 
great explorers is 
over, our planet has no un- 
known lands any longer: every- 


thing has been visited and 


mapped. Antarctica was the last 
continent to surrender. Here 
too, however, we know all the 
reliefs and all the bays: the eye 
of the satellite has scanned ev- 
erything, even where man has 
yet to arrive. The only geograph- 
ic exploration still possible on 
our old Earth is that which small 
groups of individuals carry out 
on the ground, within some 
«corners» not yet visited, espe- 
cially in South America, Africa 
and Asia. Here one can find (just 
as Columbus did) populations 
and cultures never seen before. 
Nowadays, the increasing speed 
of communications and trade 
has almost completely erased 
this diversity, and the last isolat- 
ed patches are gradually dwin- 
dling away. What then is there 
left for us to explore? A great 
deal. If the definition of the word 
«exploration» is, as someone 
suggested, «leave to discover, 
find and return to report,» there 
is still a great deal of things to 
discover and explore on our 
planet: rather than continents, 
islands or peninsulas, one goes 
after cells, atoms, virus, bacteria, 
genes, particles. 

The great adventure of our time, 
in fact, is just this. Our planet is 
full of men like Christopher Co- 
lumbus who unrelentingly try to 
carry out, alone or as members 
of teams, their voyages into mat- 
ter, and often have to face the 
same sort of difficulties in fund- 
ing their ventures or overcom- 
ing preconceived ideas. They 





comprensioni. Essi partono per 
scoprire, spesso trovano, e tor- 
nano per riferire. A volte trova- 
no, essi pure, cose diverse da 
quelle che cercavano: molte sco- 
perte, nella ricerca scientifica, 
sono nate proprio in questo mo- 
do. E un’esplorazione destinata 
certamente a continuare, per 
molto tempo ancora, e che con- 
sente quasi quotidianamente ai 











leave to discover, they often find 
what they are looking for and re- 
turn to report. Sometimes, too, 
they find something different 
from what they were looking 
for: many discoveries in scien- 
tific reasearch were made like 
this. 

This kind of exploration is des- 
tined to continue for a long time 
still. Researchers embark on 


ricercatori partiti nelle piu diver- 
se direzioni per viaggi a volte 
molto lunghi, di gridare il loro 
«Terra! Terra!». 


Ma lo spazio non potrebbe esse- 


re la nuova frontiera geografica? 
Il luogo in cui ripetere, in certa 
misura, le imprese dei grandi na- 
vigatori ed esploratori? 

Il viaggio dei tre astronauti ave- 
va caratteristiche assai diverse 


voyages - sometimes very long 
ones indeed - headed for all sorts 
of destination, and almost daily 
they get the chance to cry: Land 
ho! 

Could not space, however, be 
the new geographic frontier? A 
place in which to repeat, in a cer- 
tain sense, the feats of the great 
navigators and explorers? The 
voyage of the three astronauts* 
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@ Jhe montage of 
images of the 
Saturnian System 
was prepared trom 
an assemblage of 
images taken by 
the Voyager | 
spacecratt during 
its Saturn encounter 
in November 1980. 
This artist's view 
shows Dione in the 
forground, Saturn 
rising behind, 
Tethys and Mimas 
fading in the 
distance to the 
right, Enceladus 
and Rhea oft 
Staturn’s rings to 
the left, and Titan 
in its distant orbit 
at the top. 


O7 


GLI SPECIAL! DI ULISSE 





68 


GLI SPECIALI DI ULISSE 








da quello di Colombo. 
Colombo era partito «al buio», 
non sapeva esattamente cosa 
avrebbe trovato; gli astronauti 
sapevano invece in modo preci- 
so dove sarebbero sbarcati, pos- 
sedevano la mappa dei luoghi in 
cui atterrare (zone che avevano 
persino gia nomi geografici, co- 
me il mare della tranquillita, 
ecc.). 

Lo spazio pero non é solo la Lu- 
na. O Marte. O Giove. Lo spazio 
é un luogo sterminato, dove al- 
tre esplorazioni potrebbero aver 
luogo. Oggi é ancora una dimen- 
sione fuori dalla nostra portata 
(per raggiungere un altro siste- 
ma solare e tornare indietro oc- 
correrebbero, con le velocita at- 
tuali, 50 mila anni). Certo, si po- 
trebbe pensare al famoso effetto 
spazio-tempo previsto dalla rela- 
tivita, che consentirebbe di «vi- 
vere al rallentatore» a bordo: ma 
per ottenere un sufficiente effet- 
to spazio-tempo occorrerebbe 
accelerare l’astronave fino a una 
velocita cosi vicina a quella della 
luce che i consumi energetici di- 
venterebbero proibitivi. 

Allora? Allora una soluzione, in 
teoria, ci sarebbe. Realizzata con 
tecnologie gia oggi disponibili (o 
concepibili). E quella delle gran- 
di stazioni spaziali, capaci di 
ospitare milioni di persone a 
bordo. Non si tratterebbe piu di 
un equipaggio in viaggio, ma di 
una intera citta. Generazione do- 
po generazione, queste citta spa- 
ziali potrebbero vagare nel co- 


smo, e approdare, dopo tempi - 


lunghissimi, su pianeti scono- 
sciuti. 

Probabilmente, cid non avverra 
mai. Ma é l’ultima, piccolissima, 
probabilita di esplorare, in modo 
nuovo, il mondo in cui viviamo. 
E ripetere qualcosa di simile al- 
l'impresa di Cristoforo Colombo. 


differed from Columbus's in 
many ways. Columbus had left 
«in the dark»; he did not know 
exactly what he would find. The 
astronauts, however, knew very 
well where they would land; 
they had a map of their places 
landing which already had their 
geographic names, like the Sea 
of Tranquillity, etc. 

Space, however, does not only 
mean the Moon. Or Mars. Or 
Jupiter. Space is an endless place 
where other explorations could 
take place. Nowadays its very 
size places it out of our reach (to 
arrive at another solar system 
and come back it would take, at 
the present speed, fifty thousand 
years). Of course, we could 
think of the well - known space - 
time effect foreseen by relativity 
which would allow travelers to 
live on board in a slow-motion 
dimension. But to obtain a satis- 
factory space-time effect it 
would be necessary to accelerate 
the space-ship to a speed so 
close to that of light as to make 
the cost of energy consumption. 
absolutely prohibitive. 

What is the solution? Theoret- 
ically there may be one, and it 
could be achieved by means of a 
technology which is already : 
available (or conceivable). That 
of the large space stations which 
could carry millions of people 
on board.It would no longer bea 
matter of a traveling crew, but of 
an entire city. Generation after 
generation, these space cities 
could travel the universe and, af- 
ter a very, very long time, dand 
on unknown planets. 

This may never happen. It is, 
however, the last, small chance 
of exploring our world in a new 
way, and repeat something simi- 
lar to Christopher Columbus’s 
venture: 
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1. é Olivetti. 1. non é solo un computer 
portatile. 1. 6 una famiglia di portatili. 
Puoi scegliere Notebook 1. formato 
A4 europeo, mouse integrato, mini 
floppy ad alta capacita, hard disk e 
schermo di alta qualita retroilluminato. 
Scegli un microprocessore 80286 

a 12 o 16 MHz, oppure un 80386SX 

a 20 MHz. Scegli un hard disk da 20, 
40 o 60 MB. Scegli 1 o 2 MB di 
memoria base espandibile fino a 6 
MB. Scegli un portatile professionale 
che pesa meno di tre chili. Oppure 
scegli Laptop 1., microprocessore 
80386SX o 80386DX, mouse 
integrato, schermo di alta qualita 
intercambiabile. Scegli la velocita 

di processore a 20 0 83 MHz e un 
hard disk da 40 o 60 MB. 

Scegli una memoria base di 2 0 4 
MB espandibile fino a 12 0 20 MB. 
Scegli 16 o 32 KB di memoria cache. 
Scegli di avere una tastiera 
professionale estesa e rimovibile 

in un portatile che pesa 5,5 kg. 


olivetti 





386SX e 386DX sono marchi registrati della INTEL Corp. 


La nostra forza é la vostra energia 


Tre ritratti di 
Cristoforo Colombo: 
il piv grande é di 
Francesco Mazzola, 
detto il Parmigianino 
(Museo di 
Capodimonte di 
Napoli); a destra, 
uno di autore 
sconosciuto 
conservato al 
Palazzo Comunale 
di Cogoleto 
(Genoval e, in 
basso, il dipinto di 
Sebastiano del 
Piombo 
(Metropolitan 
Museum of Art, New 
York). Sopra a tutti, 
l'attore Gabriel 
Byrne. A pagina 72 
una xilogratia di 
Matteo Pagano del 
1555 (British library, 
londral e, in basso, 
una illustrazione 
conservata alla 
Biblioteca 
Nazionale 
Braidense di Milano 
Three portraits of 
Christopher 
Columbus: the 
greatest is by 
Francesco Mazzola, 
called Parmigianino 
(Museo di 
Capodimonte, 
Naples/; at right, an 
anonymous portrait 
in the Palazzo 
Comunale of 
Cogoleto (Genoal, 
and bottom, the 
painting by 
Sebastiano del 
Piombo, 
Metropolitan 
Museum of Art, New 
York. At the very top, 
Gabriel Byrne. On 
page /2, woodcut 
by Matteo Pagano, 


1555, British Library, ’ 


london, and 
bottom, illustration 
from the Biblioteca 
Nazionale 
Braidense, Milan 
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o ‘ho raccontato 
come un _ italiano 
tenace e_ testardo, 


come l’uomo deciso 
a mantenere. a fon- 
do l‘impegno preso e, ugual- 
mente, a difendere i propri di- 
ritti: in cambio dell’impresa 
aveva chiesto a Ferdinando e 
Isabella speroni d’oro e il tito- 
lo nobiliare di «don», chiedeva 
l’ottava parte dei redditi delle 
terre conquistate, e che la 
Spagna gli riconoscesse il tito- 
lo di ammiraglio dell’Oceano. 
Patti mai mantenuti, stracciati 
dal re nonostante la gloria e 
la forza lavoro, che non aven- 
do trovato l’oro, aveva co- 
munque portato dalle Indie... 
Forse anche per questo, nel 
film televisivo che gli ho de- 
dicato, il mio protagonista é 
rimasto «Cristoforo Colombo» 
in tutte le lingue. Senza di- 
ventare Colon come avrebbero 
voluto gli spagnoli, né Cristo- 
pher, come avrebbero deside- 
rato chiamarlo i dirigenti della 
tv americana. 

Quando mi hanno proposto di 
dirigere il film avevo l’impres- 
sione che si cercasse il ritratto 
di un Eroe, la celebrazione, 
insomma, di un Grande della 
Storia e della Scienza. Ma cio 
che nel personaggio di Co- 
lombo ho imparato a conosce- 
re, cid che ho raccontato e 
che, in definitiva di lui mi ha 


affascinato, é stata soprattutto 


la sua capacita straordinaria di 
intuire le cose del mondo con 
gli occhi del futuro. 

Naturalmente, per capire a 
fondo la sua storia e i perché 
di quella missione, ho studia- 
to a lungo: Guicciardini, Chia- 


Il mio Colombo televisivo 
My TV Columbus 


have portrayed him 
as a persistent and 
stubborn Italian, as 
a man fully deter- 
mined to keep his 
word and to stand up for his 
rights. As compensation, he 
had asked the Spanish sover- 
eigns for golden spurs and the 
right to be addressed as ‘Don’ 
(a title of nobility), as well as 
for 12.5% of the revenues 
from conquered lands. He also 
asked Spain to honor him with 
the title of Admiral of the 
Ocean Sea. Terms never kept 
by the king — scrapped — in 
spite of the glory, and the 
manpower he had _ brought 
back from the Indies, though 
no gold had been found... That 
is, perhaps, another reason 
why in my TV production | 
have kept his Italian name; he 
is Cristoforo Colombo, no 
matter what the language is. 
He is not Colon, as the Span- 
ish would have liked; or 
Christopher, as American TV 
executives would have pre- 
ferred. 
When they called me and _ of- 
fered the direction of the mo- 
vie, | got the impression that 
they wanted me to portray a 
hero; that what they had in 
mind, in other words, was to 
celebrate one of the Great 
Men of History and Science. 
Instead, what I came up with . 
concerning Colombo, what I 
have told and what has really 
captivated me, is his extraor- 
dinary knack for ‘sensing’ the 
world with the eyes of the fu- 
ture. ' 
Obviously, I had to do a great 
deal of research to fully un- 
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Ecco come un grande regista si é accostato alla figura di 
Colombo: un uomo e non un eroe da celebrare 

m How a great movie director has portrayed Columbus: 
not as a hero to be mythicized, but as a real man 


di ALBERTO LATTUADA 


L'IMMAGINARIO 
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brera, Leopardi, e poi «testi 
sacri» come quello italiano di 
Paolo Emilio Taviani, il Morri- 
son inglese, e il francese 
Herrs. Ma che uomo é, sullo 
schermo, il mio Colombo? 
Forse la cosa piu difficile é 
stata la ricerca del protagoni- 
sta. 

Ci voleva una faccia nuova, 
un uomo che avesse qualcosa 
dentro, uno sguardo che tra- 
disse la grande forza d’animo 
e la tenacia di cui quell’italia- 
no sarebbe stato capace. Dopo 
tanta ricerca, la scelta é caduta 
su un irlandese, un attore tea- 
trale, sconosciuto sullo scher- 
mo. 

E Gabriel Byrne é diventato 
Cristoforo Colombo, un Co- 
lombo con la faccia giusta per 
parlare delle stelle, del corso 
dei venti, delle cose misterio- 
se del cosmo, ed essere credi- 
bile, affascinare, convincere, 
lasciarsi seguire senza esita- 
zione dal pubblico come dalla 
ciurma... 

Ecco, credo soprattutto che il 
mio Colombo sia il protagoni- 
sta di un’avventura irripetibi- 
le, un uomo che ha vissuto il 
sapore della conquista, ma an- 
che l’amarezza della delusio- 
ne. Un uomo capace di crede- 
re. Diciamo, per rendere l|‘i- 
dea, una sorta di Ulisse quat- 
trocentesco, spinto verso l’av- 
ventura e il Mondo Nuovo 
dal vento della curiosita e dal 
fascino dell’ignoto... 

In definitiva, un sublime erro- 
re, una grande intuizione, una 
fede incrollabile sono stati, an- 
che nel film, gli elementi che, 
come nella Storia, hanno gui- 
dato la sua grande avventura. 


derstand his life and the rea- 
sons for his enterprise — 
Guicciardini, Chiabrera, Leop- 
ardi, in addition to the ‘gospel’ 
texts: the Italian by Paolo Emi- 
lio Taviani, the English by 
Morrison, and the French by 
Herrs. 

But what kind of man Colom- 
bo is in my movie? Perhaps 
the hardest thing was casting 
the protagonist. We needed a 
different face; an intense man, 
capable of conveying, through 
his eyes, the great soul 
strength and resolve the Italian 
displayed. Following an _ ex- 
tended search, we fixed on an 
Irishman — a stage actor and 
newcomer to the screen. This 
is how Gabriel Byrne came to 
be Cristoforo Colombo; a Col- 
ombo with a face befitting 
someone who concerns him- 
self with stars, wind patterns, 
the mysteries of the universe; 
somebody who is credible, in- 
triguing, convincing, capable 
of winning his crew’s trust 
and his audience’s interest. 
You see, I believe that mainly 
I have portrayed Colombo as 
the protagonist of an adven- 
ture that will remain unique. A 
man who has tasted triumph, 
and also knows the bitter taste 
of disappointment. A man ca- 
pable of faith. Some sort of 
15th century Ulysses, blown 
towards adventure and_ the 
New World by the wind of in- 
quisitiveness and a fascination 
with the unknown... 

In conclusion, a glorious mis- 
take, a great insight, an unshak- 
able faith, were, in the movie as 
in history, the driving force be- 
hind his.great adventure. 
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na risposta efficace ai 
bisogni energetici e ai 
problemi ambientali: é 
questo il risultato rag- 
giunto dal Consorzio 
obbligatorio degli oli 
usati. Nato otto anni fa per provve- 
dere al recupero di sostanze che, 
solo se disperse, possono arrecare 
danno all’ambiente, il Consorzio, 
pur operando sotto il controllo sta- 
tale, € gestito secondo un modello 
organizzativo ed economico di natu- 
ra privata. Attraverso la propria or- 
ganizzazione e senza incidere sulla 
spesa pubblica, il Consorzio contri- 
buisce in modo rilevante alla salva- 
guardia ambientale e al risparmio 
energetico, testimoniando, con dati 
di raccolta sempre crescenti, la va- 
lidita del modello individuato dal 
legislatore. 
Anche nel 1990 la raccolta degli oli 
lubrificanti usati ha fatto registrare 
un ulteriore, consistente incremen- 
to: i risultati in possesso del Con- 
sorzio indicano un dato complessi- 
vo di 163.000 tonnellate, pari al 
75% degli oli usati che si stima sia- 
no prodotti, con una crescita per- 
centuale, rispetto all’anno prece- 
dente, di circa il 9%. 
L’incremento registrato é il frutto 
dell’esperienza e dell’organizzazio- 
ne maturate dal Consorzio: una 
raccolta capillare che coinvolge ot- 
tanta raccoglitori distribuiti sul 
territorio nazionale, impedi- 
sce che I’olio usato dalle in- 
dustrie e da milioni di au- 


tomobilisti venga gettato o bruciato 
illegalmente, provocando danni ir- 
reparabili alla natura, inquinando 
la terra, l’acqua, Ilaria e distrug- 
gendo un’importante fonte di ener- 
gia. L’olio usato, infatti, continua 
ad essere un prodotto petrolifero 
ed il Consorzio é in grado di desti- 
narne al riutilizzo, nel pieno rispet- 
to dell ambiente, circa il 98%. Ma 
proprio i significativi risultati otte- 
nuti nella raccolta degli oli rendo- 
no l’impegno del Consorzio piu 
complesso: la quota di prodotto che 
manca all’appello eé difficile da in- 
dividuare, poiché coincide, in gran 
parte, con quella in possesso di pic- 
coli detentori. 

Per questo, tra le varie iniziative 
del Consorzio per informare e sen- 
sibilizzare il pubblico, é nato il “nu- 
mero verde”, un servizio attraverso 
il quale il Consorzio é in grado di 
informare direttamente i cittadini 
sulla corretta destinazione degli oli. 
Telefonando al numero 1678- 
63048, chiunque, senza alcun ad- 
debito telefonico, puo ottenere 
informazioni sull’attivita del Con- 
sorzio, sul recapito del raccoglitore 
piu vicino e sulle modalita di conse- 
gna. Con un semplice gesto di di- 
sponibilita é possibile contribuire, 
in maniera determinante, ad un 
obiettivo ambizioso: un ambiente 
migliore. 


Pio ZUNINO REGGIO 
Presidente Consorzio 


Obbligatorio Oli Usati 


CONSORZIO OBBLIGATORIO DEGLI OL! USATI. 


RACCOGLIE L’OLIO USATO. DIFENDE LAMBIEN TE. 
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L'irresistibile opposto 


The Irresistible Opposite 


di SEVERO SARDUY 


ndré Breton e Philip- 
pe Soupault avevano 
passato tutta la notte 
girovagando per Pa- 
rigi. «Percorremmo» 
— dice Soupault — «dal tramon- 
to all’alba, il boulevard Raspail, i 
confini del giardino di Luxem- 
burgo, la via Soufflot fino alla 
piazza del Pantheon. Fu allora 
che decidemmo di scrivere insie- 
me un’opera nella quale ci proi- 
bivamo, nel modo pit assoluto, 
non solo di correggere, ma anche 
di cancellare qualsiasi cosa. 
Quando arrivammo alla Porte 
Maillot, scoprimmo il titolo: I 
campi magnetici». L’Europa e 
l’‘America sono campi magnetici. 
Ossia, rappresentano quello che 
é radicalmente diverso e |’Altro 
assoluto attrae irresistibilmente. 
Gli iniziati e i veggenti sentono 
quest’attrazione in un modo qua- 
si compulsivo. Sicuramente, Co- 
lombo la senti, in una notte ge- 
novese o sivigliana. Alessandro 
Magno, a sua volta, la senti. L’Al- 
tro é l’‘amante all’antipode. Gli 
astronauti, quando misero piede 
sulla Luna, sentirono anch’essi il 
magnetismo dell’essere Altro. 
Ma queste valutazioni non val- 
gono di fronte alla temerarieta di 
Colombo, alla liberta del suo ge- 
sto, un gesto ai limiti del surreali- 
smo o dell’illuminazione. Poi- 
ché, dell’India di Alessandro Ma- 
gno o della Luna della Nasa, 
qualcosa si sapeva, qualcosa tra 
realta e mito, tra scienza e sogno. 
Dell’America, invece, non si sa- 
pevanulla. Nemmeno quel mini- 
mo di informazione che é l’esi- 
stenza stessa. L’America non 
aveva accesso alla categoria del 
verbo essere; la ebbe nel lampo, 
nella folgorazione che unisce gli 
opposti. Due entita, due realta 
inimmaginabili l’una per I’altra. 
Quando Cortés, nel 1519, con 





ndré Breton and Phi- 
lippe Soupault had 
spent the whole 
night wandering 
about Paris. Soupault 
said, «We went from dusk to 
dawn, strolling along the Boule- 
vard Raspail, around the Luxem- 
bourg Gardens, down the Rue de 
Soufflot to the Panthéon. It was 
then that we decided to write a 
book together in which we 
would not to correct or erase 
anything at all. As we arrived at 
the Porte Maillot, the title came 
to us: The Magnetic Fields». Eu- 
rope and America are two mag- 
netic fields: each represents what 
is radically different from the 
other, and irresistibly attracts the 
other. Initiates and seers sense 
the attraction of the diametrically 
opposite almost compulsively. 
Alexander the Great had felt the 
call of the antipodes; Columbus 
surely did too, one night in Ge- 
noa or Seville. Our own astro- 
nauts, touching down on the 
moon, also felt the magnetism of 
the opposite. But these consid- 
erations pale in the light of Co- 
lumbus’s daring, the freedom he 
took acting at the outer limits of 
reality. Something had _ been 
known of India before Alexdan- 
der’s expedition, and something 
of the moon before Apollo 12: 
something between. reality and 
myth, between science and 
dream. But the Old World knew 
nothing of America before Co- 
lumbus: not even the minimal 
fact of its existence. America did 
not come into contact with the 
verb of being: the opposites unit- 
ed in flashes as fleeting as bolts 
of lightning. In 1519, Cortés set 
sail from Orozumel with a flotil- 
la of 10 caravels. He sailed along 
the coasts of the Yucatan and 
Mexico until he reached a point 
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una piccola flotta di dieci caravel- 
le lascia Orozumel e naviga al 
largo delle coste dello Yucatan e 
del golfo del Messico fino a quel- 
la che sara Veracruz, nota sulla 
costa strane costruzioni. Non ha 
dubbi nel definirle moschee. Si 
tratta di piramidi, naturalmente. 
Ma il fatto che Cortés veda le 
moschee, vuol dire che, per lui, 
gli arabi esistono nell’Ignoto. Il 
cappellano della spedizione capi- 
tanata nel 1518 da Juan de Grijal- 
va, osservando la pratica indige- 
na della circoncisione, conferma 
il semitismo degli indiani. Quin- 
di: arabi da una parte ed ebrei 
dall’altra. L’opera di Riconquista 
della Spagna, trasferita in Ameri- 
ca, poteva avere inizio. L’Altro 
era stato assimilato all’ultimo ne- 
mico. Lo si poteva sterminare, 
senza il minimo senso di colpa. 
In nome della fede. Ma, nella lin- 
gua di ciascuno vi é, comunque, 
posto per l’altro: ma non é I'altro 
in sé, ma l’altro cosi come noi lo 
intuiamo. Tutte le civilizzazioni 
pre-cortesiane ebbero la visione 
dell’arrivo dall’est di Quetza- 
coatl. Immaginarono perfino ca- 
se galleggianti, esseri che veniva- 
no a segnare la fine di un sole. 
Tutto cid accadde. In un modo 
diverso, ma accadde. Come se la 
fantasia millenaria e collettiva 
non potesse che divenire realta. 
E la premonizione a interessar- 
mi, piu della scoperta. E soprat- 
tutto oggi che tutto il pianeta Ter- 
ra ha anche la fantasia dell’Altro, 
un Altro galattico, esterno al no- 


stro sapere. La premonizione ' 


dell’Altro non esiste solo da par- 
te degli aztechi; anche in occi- 
dente, ha un embrione biblico e 
latino, per lo meno secondo |'in- 
terpretazione americana. Tornia- 
mo ai campi magnetici: verso 
quale Altro stiamo andando in 
modo irreversibile, quasi folle? 


« 


which is now Veracruz, where he 
saw strange constructions on the 
coast. Cortés did not hesitate to 
identify the extraordinary pyra- 
mids he sighted as «mosques». 
He could only hark back to what 
he knew: the Christian recon- 
quest of Moslem Spain. When 
Cortés saw the «mosques», he 
immediately thought that the 
Arabs were there, in the un- 
known world. The chaplain of an 
expedition led by Juan de Gri- 
jalva in 1518 affirms the Semi- 
tism of the Indians on observing 
their practice of circumcision. 
The explorers did not see more 
than either Moslems or Jews. In 
this way, the reconquest of 
Spain, transferred to the New 
World, was about to begin. The 
Other had been identified with 
the latest enemy. The enemy 
could be finished off without a 
sin. Everything for the faith. 

In every language there’s a place 
for otherness, notas itis, but as it 
is intuited. All of the pre-Colum- 
bian civilizations had envisioned 
an arrival from east of Quetza-- 
coatl, with floating houses and 
beings coming to mark the end 
of an age. This actually hap- 
pened, though not the way they 
had imagined, as if the age-old 
vision must perforce become re- 
ality. lam interested in premoni- 
tion more than the discovery of 
America. Even more so now, 
when the Earth is fantasizing 
about another Other - the galac- 
tic Other, beyond our knowl- 
edge. The premonition of the 
Other existed not only anfong 
the Aztecs, but also in the West, 
in the Bible, or at least as we in- 
terpret it here in America. Let us 
get back to magnetic fields. To- 
ward what Other are we now 
speeding past the point of no re- 
fara? '* 
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A TUTELA DEI CONSUMATORI 
A DISTINZIONE DEI PRODUTTORI 


Questo marchio garantisce controlli costanti 
sulla genuinita e qualita superiore 
alle normative CEE dei seguenti prodotti: 


vini a doc, a docg, a ind. geografica, 

liquori e spumanti, marsala e vini liquorosi a doc, 
prodotti lattiero-caseari, frutta secca, miele, 
ficodindia, conserve vegetali, salgemma, 

olio extra vergine di oliva. 


PS/2 @ un marchio della IBM Corp. i386 SX é un marchio Intel Corporation. 


GGK 


La tecnologia, la potenza e il servizio IBM 


non sono mai stati cosi a portata di mano. 


Il nuovo PS/2 N33 SX é il primo notebook 
che racchiude la tecnologia, la potenza e il 
servizio IBM in un personal di soli 2,9 kg, 
che occupa uno spazio molto limitato, para- 
gonabile a quello di un foglio di carta da let- 
tera (21x 29,7 cm). I] nuovo modello ha un 
microprocessore i386SX a 32 bit, operante 


a 12 MHz, 40 MB e video integrato con riso- 


A partire da L. 3.700.000 


N33SX kg 2,5 


luzione VGA. Con il suo prezzo eccezionale, 
oggila famiglia PS/2 @ pit che mai a portata 
di mano. II nuovo notebook si affianca al 
portatile PS/2 L40SX, con microprocesso- 
re i386SX da 20 MHz e disco fisso da 60 
MB, che vi offre tutta la potenza e la flessibi- 
lita d’impiego di un PS/2 dove e quando 


volete, in soli 27,2 x 32,5 cm. Con il valore 





aggiunto del servizio IBM. Perché i Con- 
cessionari IBM sono i primi per esperienza, 
capaci di offrirvi la soluzione ideale, su 
misura per voi. I loro indirizzi sono negli 
elenchi telefonici alla voce IBM. 





L40SX kg 3,5 
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-Conquistati e conquistatori 
The Conquered and the Conquerors 


di AUGUSTO MONTERROSO 


uando ero solo un 
-apprendista _ scritto- 
re, pubblicai un rac- 
conto. S’intitola «L’e- 
clissi» e narra: 
Quando fra Bartolomé Arrazola 
si senti perduto capi che nulla, 
ormai, avrebbe potuto salvarlo. 
La grande foresta del Guatema- 
la, implacabile e determinata, l’a- 
veva schiacciato. Consapevole 
della sua ignoranza topografica, 
si sedette tranquillo ad attendere 
la morte. 

Al risveglio, si vide circondato 
da un gruppo di indigeni dal vol- 
to impassibile che si preparava- 
no a sacrificarlo su un altare. 
Aveva trascorso tre anni nel pae- 
se e aveva acquisito un discreto 
dominio delle lingue indigene. 
Tento qualcosa. Pronuncio alcu- 
ne parole, che vennero capite. 
Fu allora che nacque in lui un‘i- 
dea che gli apparve degna del 
talento, della cultura universale 
e della profonda conoscenza di 
Aristotele che gli erano propri. 
Ricordo che era prevista per 
quel giorno un’eclissi totale di 
sole. E, dentro di sé, decise di 
approfittare di questo per in- 
gannare i suoi oppressori e sal- 
varsi la vita. «Se mi uccidete — 
disse loro — io posso far oscu- 
rare il sole nel cielo». 

Due ore piu tardi il sangue 
erondava copioso dal cuore di 
fra Bartolomé Arrazola sulla 
pietra sacrificale (brillante sotto 
la luce opaca del sole oscurato 
dall’eclissi), mentre uno degli 
indigeni recitava piattamente, 
senza fretta, ad una ad una, le 
innumerevoli date in cui si sa- 
rebbero verificate eclissi solari e 
lunari, date che gh astronomi 
della comunita maya avevano 
previsto e annotato nei loro co- 
dici pur senza il prezioso aiuto 
di Aristotele. Pubblicai il rac- 





hen I was just an 
apprentice writer, a 
Mexican newspa- 
per published a 
short story of 
mine. It’s called «The 
Eclipse», and tells: 
When Friar Bartolome Arra- 
zola realized he was lost, he 
understood the nothing could 
save him. The great forest of 
Guatemala, implacable and 
determined, had crushed him. 
Aware of his topographical 
ignorance, he calmly _ sat 
down to await death. He 
awakened to find himself 
surrounded by a group of 
stony-faced natives who were 
preparing to sacrifice him on 
an altar. 
After three years in the 
country, he had acquired a 
fair command of the native 
languages. He tried out a few 
words, and was understood. 
An idea then came to his 
mind that seemed worthy of 
his talents, his universal cul- 
ture and his profound knowl- 
edge of Aristotle. Remember- 
ing that a total eclipse of the 
sun was due that day, he de- 
cided to take advantage of 
the fact to outwit his captors 
and save his life. «If you kill 
me», he told them, «I'll make 
the sun disappear». 
Two hours later, the blood 
streamed from Friar Bartolo- 
mé Arrazola’s heart on the 
sacrificial stone (gleaming in 
the milkly light of the 


eclipse) as one of the natives 


slowly chanted the innumer-_ 


able dates of solar and lunar 
eclipses predicted by the 
Mayan astronomers with no 
aid from Aristotle. 

I published this story about 
forty years ago to call atten- 
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Nella seconda . 


meta del secolo 
XVI un anonimo 
messicano cosi 
illustro 
lincoronazione del 
sovrano azteco 
Montezuma || 
(Biblioteca 
Nacional, Madrid. 
A pagina 7? Un 
giocoliere, ritratto 
da Christoph 
Weiditz, faceva 
parte del gruppo di 
messicani portati in 
Spagna da Cortés. 
In basso, dello 
stesso autore, il 
gioco del patolli, 
una specie di 
scacchi tuttora 
praticato 
(Germanisches 
Nationalmuseum, 
Nurnberg! 


GLI SPECIALI DI ULISSE 


conto circa 40 anni fa per riven- 
dicare la scienza:e il sapere de- 
gli antichi maya, primitivi abi- 
tanti del mio paese. 

Quando i primi europei rag- 
giunsero il Guatemala, gli accu- 
rati astronomi maya erano gia 
stati li e li erano fioriti i loro 
grandi artisti; ma essi, ormai, 
erano solo un ricordo. 
Tuttavia, i maya in carne e ossa, 
gli eredi di quel luminoso pas- 
sato, erano li all’inizio del seco- 
lo XVI e ci sono ancora oggi, 
circa cinquecento anni piu tardi, 
alla fine del secolo XX. Il Popol 
Vuh, il loro libro sacro, non era 
ancora un libro, ma solo un sus- 
surro che si udiva appena, che 


passava di orecchio in orecchio, | 


di memoria in memoria. 

I maya, vecchi innamorati del 
firmamento, continuano a stare 
la, senza essere conquistati né 
conquistare i loro presunti con- 
quistatori, cosi come si narra 
che fecero i greci con i romani. 
Puri, senza incroci, conservan- 
do le loro lingue e preservando 
cio in cui credono, attaccati e di- 
fesi con le armi, con il catechi- 
smo e con la penna, dal peggio 
e dal meglio del Guatemala e, 
come si puo leggere nel libro di 
uno di loro, Rigoberta Menchu, 
comunicando _ spiritualmente 
con gli animali domestici e gli 


' animali selvaggi, con le piante, 


con la terra, alla quale chiedono 
scusa ogni volta che devono 
aprire in essa un solco. Cinque- 
cento anni di dialettica fra Spa- 
gna, Europa e America, una dia- 
lettica di spade, di letteratura, di 
preghiere e di pallottole, dal 
tempo in cui fra Bartolomé Ar- 
razola, un Essere immaginario, 
venne sconfitto su un foglio 
bianco, li dove tutto é possibile, 
nell‘immaginazione che non 


“sempre assomiglia alla realta. 


tion to the science of the an- 
cient Mayans. By the time 
the first Europeans reached 
Guatemala, the accurate May- 
an astronomers had already 
been there, and their great 
artists had already fluorished 
there; even then, these May- 
an masters were just a mem- 
ory for the Guatemalans. 
Nevertheless, real Mayans, 
heirs of that glorious past, 
were in Guatemala at the 
start of the 16th century and 
still are at the end of the 
20th, nearly 500 years later. 
The sacred book of the May- 
ans, the Popul Vuh, was no 
longer a book, but a barely 
audible murmur that passed 
from ear to ear. 

The Mayas, old lovers of the 
firmament, are still there, not 
having conquered their con- 
querors (as the Greeks are 
said to have conquered the 
Romans), — still unmingled, 
still preserving their languag- 
es and beliefs, still attacked 


and defended with the 
sword, the catechism and the 
pen. 


And, as the Mayan Rigoberta 
Mendht has written, commu- 
nicating with domestic and 
wild animals, and with the 
land, whose pardon they beg 
whenever they must plow a 
new furrow through it. 

Five centuries of interplay be- 
tween Europe and America: 
the interplay of swords, liter- 
ature, prayers and bullets that - 
has continued since the day 
Friar Bartolome Arrazola, an 
imaginary character, was de- 
feated on a clean sheet of pa- 
per, where anything is possi- 
ble: defeated in the imagina- 
tion, which does not always 
exactly reflect reality. 














The coronation 

of the Aztec king, 
| Montezuma Il, by 
an anonymous 
Mexican in the 
3 second half of the | 
dl | 16th century. 
| : Biblioteca 
Nacional, Madrid. 
On page 79, 
portrait by 
Christoph Weiditz 
of a juggler who 
was part of a 
group of Mexicans 
brought to Spain 
by Cortés. Below, 
by the same artist, 
the game of 
patolli, a kind of 
chess played to 
this day. 
Germanisches 
Nationalmuseum, 
Nuremburg 
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Di Colombo si sono occupati 
in questi cingue secoli 
pensatori illustri di tutte 

le nazionalita. Eccone alcuni, 
scelti tra i suoi maggiori 
estimatori e critic 


V. HUGO (Les Malheureux) 
«Colomb, l’envahisseur des vagues, 
l‘oiscleur...» (Colombo, l‘invasore 
dell’indefinito, l’uccellatore...»). 


V. HUGO, Les Malheureux, 
«Columbus, the invader of the 
waves, the bird hunter.» 


iid 


S. FREUD (Lettera a Maria 
Bonaparte) 

«I grandi inventori non sono 
necessariamente grandi uomini. 
Nessuno trasformo il mondo pit 
di Colombo, ma chi era lui? Un 
avventuriero. Aveva carattere, é 
vero, ma non era un grand’uomo. 
Come si vede, si __ 

possono trovare grandi cose, 
senza per questo essere 
veramente grandi». 


S. FREUD in his Letter to Maria 
Bonaparte: «Great inventors are 
not necessarily great men. 

No one changed the world 

more than Columbus, but what 
he really? An adventurer. It is 
true that he had character but he 
was not a great man. As you can 
see, a man can discover great 
things without being truly great 
himself.» | 
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m The subject of Columbus 
has been taken up by many 
famous thinkers of all nations 
during the past five centuries. 
Here is a selection of excerpts 
from his greatest admirers and 
critics 


VOLTAIRE (Essais sur les moeurs et 
l’esprit des nations et sur les principaux 
faits de I’histoire, depuis Charlemagne 
jusqu’a Louis XIII) (1756) (Prima 
Edizione, Capitolo intitolaro «De Colomb 
et de l’Amerique») 

«Quanti altari sarebbero stati eretti 
nell’antichita a un greco se avesse 
scoperto l’America! Cristoforo 
Colombo e Bartolomeo, suo fratello, 
non furono certamente trattati cosi. 
Colombo, interessato alle scoperte dei 
Portoghesi, immagino che si potesse 
fare qualcosa di piu grande e, con il 
guardare ad una carta del nostro 
universo, ritenne che ve ne dovesse 
essere un altro e che lo si sarebbe 
incontrato navigando sempre con 
rotta ad Occidente. Il suo coraggio fu 
pari alla forza del suo ingegno e 
anche maggiore poiché si trovo a 
dover combattere i pregiudizi di tutti 
i suoi contemporanei e i rifiuti di 
tutti i principi». 

VOLTAIRE «Had a Greek discovered 
America, he would have been a god 
indeed to his contemporaries! 
Christopher Columbus and his 
brother Bartholomew certainly did 
not receive this treatment. Columbus 
was interested by the discoveries of 
the Portuguese, thought that he 
could do even better, and, looking at 
a map of our world, conceived the 
idea that there must be another one, 
and that sailing west would be the 
way to find it. His courage was 
equal, or superior to his genius, for 
he found himself up against 
universal prejudice in his 
contemporaries and the unanimous 
refusal of the princes.» 83 
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T..TASSO (La Gerusalemme Liberata) 

| «Un uomo della Liguria avra ardimento/a 
| l’incognito corso esporti in prima:/né ‘1 
minaccevol fremito del vento,/né 
l‘inospito mar, né ‘| dubbio clima,/né 
s‘altro di periglio o di spavento/piu grave 
| e formidabil or si stima,/faran che ‘1 

| generoso entro ai divieti/d’Abila angusti 
| J’alta mente acqueti. Tu spiegherai, 
Colombo, a un nuovo popolo/lontano si 
| le fortunate antenne/ch’a pena seguira 

| con gli occhi il volo/la fama ch’a mille 

| occhi e mille penne/Canti ella Alcide e 
Bacco, e di te solo/basti ai posteri (o 
poveri?) tuoi ch’alquanto accenne:/ché 

| quel poco dara lunga memoria/di poema 
| dignissima e d’istoria». 

T. TASSO, La Gerusalemme Liberata: «A 
man from Liguria will dare to be the 
first to test the uncharted course; 
neither the wind’s threatening howl nor 
the forbidding sea, nor the alien climate 
| nor any other peril or fear, no matter 
how grim or colossal it presents itself 

| will confine his noble mind this side of 
the pillars of Hercules and relinquish 
his high idea. Columbus, you will push 
on to a virgin hemisphere so distant 
that Fame will, even with its thousand '- 
eyes and plumes, scarcely see your 

| sails. Oh, that She would sing of 
Alcides and Bacchus; of you, let a 

| fragmented tale suffice, oe it will be 

| enough for men long to remember and 

| praise you through tales and poems». 








- 


a ‘Sewano Sine thes are 3 ole a lngth i : | 


ana fyue on 5 Je : 






T. HARDY ha definito Colombo: «tra i 
| ragionatori il piu dotato di fantasia, 
| tra i sognatori il piu razionale, tra gli 
| uni e gli altri il piu risoluto». 
| T. HARDY defined Columbus as one 
| who was: «among rationalists, the 
most gifted with fantasy, among 
| 8 4 dreamers the most rational and 

3 among both the most resolute». 
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Argenti Cal Conduttori di calore: 
: rgenti alegaro. onduttor calore. 
5 
‘ SE LA CASA DIVENTA ISOLA, 
a 
if SE LA TENEREZZA STRIZZA L’OCCHIO ALL’IRONIA, 
: dl SE IL SORRISO INVITA A DOLCI INSINUAZIONI, 
w 
= 4 “ 
oy IL. CALORE E DEGLI ARGENTI CALEGARO. 








1921-1991 


Largento vivo. 
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panies in eight European countries, 350 
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the European glass market and a yearly 
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deeper than numbers. Knowing how to pursue 
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how to perceive the capacity of glass. 

And making it outstanding. 
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F.D. ROOSEVELT, Colombo é il 
simbolo dello spirito alla ricerca 
della conoscenza. 

F.D. ROOSEVELT said that 
Columbus is the symbol of the soul 
in search of Knowledge. 





A. GRAMSCI (Quaderni dal Carcere) 
(III 1930) 

«La nascita di Cristoforo Colombo in un 
punto dell’Europa piuttosto che in un 
altro ha un valore episodico e casuale, 
poiche egli stesso non si sentiva legato 
a uno Stato italiano... Avere una 
funzione europea, ecco il carattere del 
«genio» italiano dal Quattrocento alla 
rivoluzione francese». 

A. GRAMSCI Quaderni dal Carcere (IU, 
1930) «The birth of Columbus in one 
point of Europe rather than another is 
of trivial value, since he himself felt 
no great bond to an Italian state... 
From the 15th century to the French 
Revolution, the essence of Italian 
genius lay in its European 
dimension.» 

H. MILLER (II tempo degli assassini) 

«Un Colombo non schernisce le leggi, 
le amplia. E non fa vela per un mondo 
immaginario. Scopre accidentalmente 
un nuovo mondo. Ma questi accidenti 
sono i frutti legittimi dell’audacia. 
Quell’audacia non é irrequietudine, 

ma il prodotto di una certezza 
interiore». 

H. MILLER Time of Assassins «A 
Columbus does not scorn the rules, he 
bends them. Columbus did not set sail 
for an imaginary world. He accidently 
discovered a new world. But such 
accidents are the legitimate fruits of 
audacity. Audacity is not restlessness, 
rather the product of an inner 8 ys 


confidence.» ‘i 
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A. de LAMARTINE (Christophe 
Colomb) (1853) 

«E colui che pit ha dilatato i confini 
della civilta: é il massimo | 
conquistatore dopo Dio... Completé 
l’‘universo, compi l’unita fisica del 
globo ed estese a due cieli e due 
mari un concetto divino». 

A. de LAMARTINE, Christophe 
Colomb (1853) «He is the one who 
widened the limits of civilization the 
most: he is the greatest conqueror 
after God... He completed the 
universe, consummated the physical 
unity of the planet and extended a 
godhead to two heavens and two 
seas.» 


A. BRETON (Manifesto del surrealismo) 
(1924) 

«Le allucinazioni, le illusioni sono 
una fonte non trascurabile di 
godimenti... Quanto alle confidenze 
dei pazzi, passerei la vita a 
provocarle. Sono persone di 
scrupolosa onesta, la cui innocenza é 
pari soltanto alla mia. Colombo 
dovette partire con dei pazzi per 
scoprire l’America. E vedete come ha 
preso corpo quella follia, quanto é 
durata». 

A. BRETON, Manifesto of Surrealismo 
(1924) «Hallucinations and illusions are 
a significant source of pleasure... I 
would spend my life trying to gain the 
confidence of lunatics. They are 
scrupulously honest people, whose 
innocence is equal only to mine. 
Columbus had to set sail with a crew of 
lunatics in order to discover America. 
Look at how substantial that madness 
has become and how long it has lasted!» 


J. VERNE (Christophe Colomb, 
decouverte de l'Amérique) (1894) 
«Génio della perseveranza e 
dell’‘audacia, uomo indomabile, 
infaticabile, resistente a tutte le 
prove senza cedimenti». 


J. VERNE, Christéphe Colomb, decouverte 
de l’Ameérique (1894) «Genius of 
perseverance and audacity, an 
indomitable, indefatigable man, 
dauntless in the face of his trials.» 
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W. CHURCHILL cosi si esprime nei 
confronti di C. Colombo: «Parti 
senza sapere dove andava, arrivo 
dove non credeva di arrivare e tutto 
a spese degli altri». 

WINSTON CHURCHILL said that he 
left without knowing where he was 
going, arrived where he did not 
think he would, and all of it at the 
expense of others. 





T. CAMPANELLA (Canzone 
agl’Italiani che attendono a poetar con 
favole greche) «Cristoforo Colombo, 
audace ingegno, fa fra due monti a 
Cesare ed a Cristo, ponte, e 
dell’oceano immenso acquisto, vince 
di matematici il ritegno, de’ poeti il 
disdegno, de’ fisici e teologi, e le 
prove - d’Ercol, Nettuno e Giove». 
T. CAMPANELLA, «Christopher 
Columbus was a man of daring and 
genius who built a bridge between 
the world of Caesar and the world of 
Christ, and won the opposition of 
mathematicians, the scorn of poets, 
physicists and theologians, and the 
trials of Hercules, Neptune and 


W. IRVING (Vita di Colombo) 

«Fu uno di quegli uomini di alto e 
robusto ingegno che... essendo stati 
costretti a superare ostacoli negli 
anni verdi della loro vita, hanno poi 
saputo superare intrepidamente le 
avversita di tutta l’esistenza». 

W. IRVING, A History of the Life and 
Voyages of Christopher Columbus «He was 
one of those self-made men of 
brilliance and resolution who achieved 
success in their youth in the face of 
great odds, were able to rise above 


adversity the rest of their lives with 89 


1 indomitable courage.» 
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Anche se 
immagine del 
villaggio globale é 
un esagerazione 
della realta, il 
mondo é 
certamente 
divenuto piu 
piccolo, 
linterdipendenza e 
lintegrazione tra i 
diversi sistemi 
economici sono 
enormemente 
aumentate 
Although the 
«global village» 
image is an 
exaggeration, the 
world has certainly 
become smaller as 
a result of the 
increasing 
interdependence 
and integration 
among the different 
economic systems 


90 
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lla crescente forza 
tecnologica ed eco- 
nomica di Stati Uniti 
e Giappone, in que- 
sti ultimi decenni ha 
fatto riscontro un lento declino 
della posizione dell’Europa. 

E innegabile che in termini di 
capacita di gestire l'innovazione 
e di generare nuovo sviluppo 
economico oggi l’allievo (e cioé 
gli Stati Uniti) ha superato il 
maestro (e cioé l’Europa). 

Io credo che questo sia potuto 
avvenire perche le radici cultu- 
rali dell’Europa trasferite oltre 
Atlantico hanno attecchito me- 
glio; mi riferisco in particolare 
allo spirito di innovazione, allo 





La riscoperta dell’Europa 
Rediscovering Europe 


n the last few dec- 
ades, while the tech- 
nological and eco- 
nomic power of the 
United States and 
Japan has been increasing, Eu- 
rope has been slowly losing 
ground. 
Undoubtedly, the pupil (that is 
the United States) has overtak- 


en its teacher (that is Europe) as ° 


far as the ability to manage in- 
novation and generate sus- 
tained economic development 
is concerned. | believe that this 
is because the cultural roots of 
Europe, when transferred to the 
other side of the Atlantic, 
caught on -better, found soil 





spirito imprenditoriale e allo 
spirito di sistema, inteso come 
capacita di creare collaborazioni* 
e sinergie. 

La scoperta dell’America, cin- 
quecento anni fa, sintetizza in 
modo straordinario queste tre 
doti europee: la voglia di ricer- 
care nuovi orizzonti; la capacita 
di gestire un‘impresa comples- 
sa, di superare ostacoli imprevi- 
sti, di rischiare in senso* im- 
prenditoriale; e poi la capacita 
di «fare sistema», di trasformare 
la scoperta in una vicenda che 
va molto al di la del coraggio e 
della genialita di un grande na- 
vigatore per divenire |’espres- 
sione del successo di tutto il 








EUROPA-USA 


Il Vecchio continente si ¢ accorto che la frammentazione 
dei mercati comporta duplicazioni e sprechi 
m The Old World has finally realized that the 
breaking up of markets only spells duplication and 
waste 

di CARLO DE BENEDETTI 


more fertile, better. 

I am talking of the spirit of in- 

novation, the spirit of enter- 

prise and the spirit of system 

making, meant as the ability to 

create cooperation and promote 

interaction on the behavioral 

level among institutions, enter- 

prises and citizens. The discov- 

ery of America, five hundred 

years ago, was a most extraor- 

dinary manifestation of these 

three European qualities: the 

willingness to reach out for 

new horizons; the ability to 

manage a complex enterprise, 

to overcome unforeseen obsta- 4 
cles, to take the risks inherent pam 


in a business venture: and the 
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NIA in via Vittoria 30, dove 
impera, appunto la moda 
giovane con quel pizzico di 
follia che sottolinea la fre- 
schezza dei migliori anni. 
Allo stesso livello della “so- 
rella maggiore” NIA BOUTI- 
QUE, sempre lungo la stessa 
via ma al numero 48, punto di 
approdo obbligato per la 
donna che non piu _ teen- 
ager, voglia lo stesso con- 
servare quel piglio sportivo, 
ma elegante che fa moda. 


NIA BIMBI 


VIA VITTORIA, 48/730 - 00187 ROMA 
= TEL. 06/6795198 - 6785227 - UFF, 6796509 - FAX G/eG100 | 
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continente europeo. 

La scoperta dell’America non é 
un esempio isolato. Lo spirito 
che animava i mercanti 0 i viag- 
giatori europei del Quattrocen- 
to e del Cinquecento rientra 
pienamente nella tradizione e 
nella cultura europea. 

Anche la creativita ingegneristi- 
ca di un Leonardo da Vinci non 
era fenomeno isolato: era il 
frutto di un profondo desiderio 
di conoscenza e di innovazione 
tecnologica presente in ampi 
strati della societa. 

Allo stesso modo, i primi gran- 
di imprenditori del Settecento e 
dell’Ottocento non si trovarono 
ad operare per caso in Gran 
Bretagna o in Germania o in 
Francia: é in questi paesi che si 
crearono le condizioni econo- 
miche, sociali e culturali per la 
prima grande rivoluzione indu- 
striale e capitalistica. 

Il declino europeo é cominciato 
quando i singoli stati europei 
hanno cessato di avere una di- 
mensione adeguata per offrire 
alle nuove tecnologie e alle in- 
dustrie nascenti un mercato in- 
terno sufficientemente ampio. 
Nello scenario globale di oggi 
chi dispone di un grande mer- 
cato interno ha un indiscutibile 
vantaggio competitivo. 

Gli Stati Uniti, privi dei vincoli 
di una storia che in Europa ha 
creato profondi solchi tra una 
nazione e l’altra, hanno potuto 
fin dalle origini costruire una 
societa, un sistema ed un mer- 
cato omogeneo dall’Atlantico al 
Pacifico. 

Questo ambiente ha esaltato la 
capacita di innovazione tecno- 
logica, lo spirito imprenditoria- 
le, la capacita politica di fare si- 
stema. 

L’Europa si é affacciata agli an- 
ni “90 con nuove speranze e 


ability to «make into a system», 
to transform discovery into 
something that went far beyond 
the bravery and the ingenious- 
ness of one great navigator to 
become a triumph for the entire 
European continent. 

Nor was the discovery of 
America the only example. The 
spirit that drove European mer- 
chants and travelers of the 15th 
and 16th centuries was a part of 
the European heritage and cul- 
ture. Nor was the engineering 
creativity of Leonardo Da Vinci 
an isolated phenomenon: it was 
the result of a deep-seated 
thirst for knowledge and tech- 
nological innovation that was 
present in vast segments of so- 
ciety. 

Likewise, it was not by chance 
that the first great entrepre- 
neurs of the 18th and 19th cen- 
turies operated in Great Britain, 
Germany or France, for that is 
where the social, cultural and 
economic conditions for the 
first great industrial and capital- 
istic revolution were created. 
The European decline started 
when individual European 
states no longer had the dimen- 
sions necessary to provide a 
sufficiently vast domestic mar- 
ket for new technologies and 
rising industries. 

In today’s global economy, 
whoever -has a large domestic 
market has a definite competi- 
tive edge. Unfettered by the 
historical bonds that have cre- 
ated deep divisions among Eu- 
ropean nations, the United 
States has, right from the start, 
been able to build one society, 
one system and one market 
from the Atlantic to the Pacific. 
This milieu has certainly en- 
hanced technological innova- 
tion, enterprise and system- 


28 % 


‘ ao 
a ease Bs 





EUROPA-USA 











GLI SPECIAL! DI ULISSE 








con nuove grandi opportunita 
all’orizzonte. 

Il progetto per la creazione del 
mercato unico del ’93, la pro- 
spettiva di allargamento dell’a- 
rea comunitaria, la svolta politi- 
ca nei paesi dell’Est: tutti questi 
eventi offrono l’opportunita di 
una rifondazione dell’Europa. 
Mai nell’epoca moderna |’Euro- 
pa aveva conosciuto una fase di 
cosi straordinarie possibilita di 
integrazione economica e poli- 
tica. Cinquecento anni dopo la 
scoperta dell’America é venuto 
il momento della ri-scoperta 
dell’Europa. 

Il Vecchio Continente si sta ac- 
corgendo che nell’era della glo- 
balizzazione, la frammentazio- 
ne dei mercati € un «nonsen- 
se»; che le divisioni nazionali 
comportano duplicazioni' e 
sprechi di risorse. 

Ma la prospettiva di un’Europa 
unitaria non deve dar adito a 
facili entusiasmi; sono ancora 
troppo vive le differenze di sto- 
ria e di tradizione. 

Gli europei fanno fatica a ri- 
scoprire la dimensione europea. 
Per questo, l’Europa oggi ha bi- 
sogno dell’America. Ha _ biso- 
gno di quella visione globale, di 
quel senso di «nuova frontiera» 
e di quella compattezza interna 
che hanno sempre caratterizza- 
to la storia e le scelte del Nuo- 
vo Continente. 

In cinquecento anni non sono 
mancate le rivalita tra le due 
sponde dell’Atlantico; ma lo 
spirito di fondo é stato sempre 
quello della cooperazione. 

La ri-scoperta dell’Europa uni- 
taria puo aprire un nuovo capi- 
tolo in questa storia-di coopera- 
zione. Un capitolo che potrebbe 
condurre a una nuova, lunga 
fase di sviluppo su entrambe le 
sponde dell’Atlantico. 


building talents. Europe is en- 
tering the nineties with new 
hopes and new opportunities 
on the horizon. 

The project for the establish- 
ment of a single market in 1993, 
the prospective expansion of the 
European Community area, the 
political changes under way in 
the countries of the East: all 
these events offer the opportu- 
nity to re-found Europe. Never 
before in modern times had Eu- 
rope benefitted from such ex- 
ceptional opportunities for eco- 
nomic and political integration. 
Five hundred years after the dis- 
covery of America, it is high 
time to rediscover Europe. 
People in the Old Continent are 
becoming aware of the fact that 
in the age of globalization, the 
fragmentation of markets is 
nonsense, for national divisions 
entail duplications and waste of 
resources. However, the idea of 
a unified Europe must not give 
rise to easy enthusiasms; the 
differences in history and tradi- 
tions are still too much alive. 
Europeans find it difficult to re- 
discover the European dimen- 
sion. 

This is why nowadays Europe 
needs America. It needs the 
overall view, the sense of a «new 
frontier», the internal unity 
which have always characterized 
the history and the choices of 
the New Continent. In these five 
hundred years there have been 
rivalries between the two shores 
of the Atlantic; the basic spirit, 
however, has always been one 
of cooperation. 

The rediscovery of a unified Eu- 
rope may open a new chapter in 
the history of cooperation, a 
chapter may lead to a new and 
long season of development on 
both shores of the Atlantic. 
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l'Europa non deve 
chiudersi in se 
stessa. Non lo 
consentirebbe del 
resto lalto grado 
di integrazione 
commerciale e 
tecnologica che la 
lega agli Stati 
Uniti. L’unione 
europea Puo 
essere un fattore di 
crescita delle 
relazioni 
economiche con il 
Nuovo Mondo. 

M@ furope must not 
close itself off from 
the rest of the 
world. After all, the 
high level of 
commercial and 
technological 
integration which 
links it to the United 
States would not 
permit this. The 
European Union 
could be an 
important element 
in the growth of 
economic relations 
with the New 
World 
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inquecento anni fa, 
un genovese, Cristo- 
foro Colombo, riuni, 
con un gesto di «ri- 
cerca sperimentale» 
di cui non poteva certo prevede- 
re gli sviluppi, le due sponde 
dell’Atlantico. 

Il legame che ne nacque ha 
coinvolto nel tempo aspetti 
umani, culturali, politici, strate- 
gici oltre che economici. 
L’interesse degli imprenditori 
italiani a tenere alto il livello dei 
rapporti con gli USA ha quindi 
profonde radici storiche ma é 
anche strettamente legato alle 
prospettive di sviluppo del mo- 
dello italiano che si integra nel- 
Europa del mercato unico. — 
Sul piano storico, anche se rife- 
rito a tempi piu recenti rispetto 
alla scoperta dell’America, |’in- 
dustria italiana non puo dimen- 
ticare che quello americano é 
stato il modello di economia che 
le ha permesso di superare la 
crisi seguita alla seconda guerra 
mondiale, né che l’aiuto finan- 
ziario garantito dal Piano Mar- 
shall ha avuto un ruolo decisivo 
nel decollo della ricostruzione e 
nel «miracolo italiano» degli an- 
ni ‘50. 

Una funzione altrettanto crucia- 
le é stata quella svolta dagli Stati 
Uniti nell’affrontare con deci- 


' sione ed efficacia nei mesi scor- 


si una crisi mondiale come quel- 
la del Golfo, che poteva com- 
promettere l’‘approvvigiona- 
mento energetico e la stabilita 
dell’intero sistema mondiale. 

Se guardiamo al domani, i rap- 
porti italo-americani hanno di 
fronte un‘altra scadenza assai ri- 
levante: quella del 1993 per la 
creazione del mercato unico eu- 
ropeo. L’industria italiana é cer- 
tamente protagonista in questo 
appuntamento storico da cui 





Gli amici americani 
Our American Friends 


hen the Genoese 
Christopher Colum- 
bus brought the two 
sides of the Atlantic 
together with an act 
of «experimental research» five 
hundred years ago, he could 
not have foreseen the results. 
Through time, ties have been 
born of this encounter that 
touch on human, cultural, po- 
litical, strategic, and economic 
aspects. | 
The Italian businessmen’s in- 
terest in maintaining excellent 
relations with the U.S.A. is 
rooted in history as well as in 
the development prospects for 
the model advocated by Italy as 
it becomes a part of Europe's 
single market. 

Italian industrialists do not for- 
get that — even though in 
times more recent than the dis- 
covery of America — it was by 
following the American eco- 
nomic model that Italy suc- 
ceeded in overcoming the post- 
World War II crisis, and that 


the financial aid provided 


through the Marshall Plan 
played a decisive role in 
launching the reconstruction 


effort and the «Italian Miracle» 
of the fifties. 

Just as important was the way 
the United States decisively 
and effectively faced the recent 
global crisis in the Gulf, which 
could have jeopardized the 
supply of fossil fuels and the 
stability of the entire world. 


If we look ahead towards the - 


future, we. find another land- 
mark event for Italian-Ameri- 
can relations, namely the cre- 
ation of the European single 
market in 1993. Italian industry 
will be a protagonist at this his- 
torical rendezvous that can 


mark the birth of a new Europe. 





puo uscire un’Europa nuova, - 
con un ruolo molto piu attivo 
nello scenario internazionale. 

Ma allo stesso tempo siamo co- 
scienti della necessita di fare in 
modo che questa Europa non si 
chiuda in sé stessa, non assomi- 
gli alla fortezza di cui qualcuno 
ha parlato anche oltreoceano. 
L’alto grado di integrazione 
commerciale e tecnologica che 
ci lega agli USA non consenti- 
rebbe un’evoluzione in senso 
negativo dei rapporti esistenti, 
che sono anzi il miglior suppor- 
to per un maggiore equilibrio 
internazionale ancorato alla 











I rapporti economici tra Italia e Stati Uniti hanno pro- 


fonde radici storiche e un promettente futuro 


m Economic ties between Italy and the United States 
have deep historical roots and a promising future 


di SERGIO PININFARINA 
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with a much more active role 
to play in world affairs. 

At the same time, though, we 
are well aware of the necessity 
of avoiding the «Fortress Eu- 
rope» scenario that has been 
spoken about on both sides of 
the ocean. Our high level of 
commercial and_ technological 
integration makes any down- 
grading in present relations 
with the United States highly 
inadvisable, for, they — 
through the concurrence of ec- 
onomic and industrial interests 
— make the best foundation 
for enhanced international sta- 


concorrenza di interessi econo- 
mici ed industriali. La costruzio- 
ne del mercato unico europeo 
offre grandi possibilita di svi- 
luppo anche ai nostri partners 
statunitensi, a cominciare dall’u- 
nificazione delle condizioni di 
accesso al mercato, oggi frazio- 
nato in dodici entita nazionali. 
L’Europa puo diventare quindi 


un potente fattore di crescita- 


delle relazioni economiche con 
il «Nuovo Mondo», in una pro- 
spettiva di reciprocita e di ri- 
spetto dei principi liberisti che 
fanno parte, in maniera cosi 
forte, della cultura americana. 


bility. 

The European single market of- 
fers great development possi- 
bilities to.our American part- 
ners as well, not least by unify- 
ing market access conditions, 
which at present vary greatly 
among the twelve member 
countries. 


In this way, Europe can be- 


come a potent agent of growth 
for economic relations with the 
«New World», in a spirit of re- 
ciprocity and respect of those 
free trade principles that are so 
much a part of the American 
culture. ; 
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IL TEMPO CREATORE 


> 
n design innovativo che armonizza 


eleganza. e potenza. Concepito per i 


ONION DALGT UO NOMMUTIAUN COM Om LEE 


nato. Un orologio eccezionale. Lorolo- 


eid del tempo creatore. 


, 








itemi quello che vi 
pare, ma io l’Ameri- 
ca la amo _ incondi- 
zionatamente. Non 
ho paura di prender- 
mi il titolo di «amico degli yan- 
kees» perché vivo al ritmo della 
loro musica in una casa affollata 
di simboli del consumismo, a 
cominciare dai tanti oggetti co- 
lorati che ci ha regalato il trion- 
fo dell’usa e getta... Me ne sono 
innamorato alla fine degli anni 
Cinquanta e non ho mai smesso 
di amarla, l‘America. Un amore 
per il quale ho molto sofferto 
negli anni del Vietnam, e anche 
durante la Guerra del Golfo. In- 
tendiamoci: non che non mi sia 
reso conto delle ombre della 
storia americana. Ma sono per- 
dutamente innamorato del «co- 
stume» americano, degli ogget- 
ti, dei simboli che l’America ha 
esportato. Qualche mese fa, a 
questi miti ho dedicato anche 
un omaggio in tv con un leitmo- 
tiv che si intitolava Rosamunda. 
Quella é stata la prima canzone 
che ho sentito quando gli ameri- 





-cani sbarcarono a Napoli con le 


jeep, il chewing gum, le Lucky 
Strike, le Pall Mall e lo spirito 
della nuova frontiera. Anche in 
musica. E l’immagine che evoca 
la musica americana, accanto a 
simboli come |’Harley Davidson 
o le cabriolet che ci hanno fatto 


- sognare, é inevitabilmente quel- 


la del juke box. Oggi, purtroppo 
la musica americana non attra- 
versa una stagione d’oro. Ma io 
insisto e se l'America oggi é an- 
che soap opera, se non produce 
piu i grandi miti di una volta, 
non dimentichiamo che tutto il 
mondo ha importato i suoi 
hamburger e l’hot dog, il fast 
food e la coca cola, lo skate- 
board, il drive in e tutto il re- 
sto... 


Rosamunda 


di RENZO ARBORE 


love the United 

States of America no 

matter what you say. 

I am not afraid of be- 

ing called a «Yankee- 
lover» because I live to the 
sound of their music in a house 
crammed with symbols of con- 
sumerism, starting with the 
many colored objects that the 
triumph of the use-and-throw- 
away practice has given us. I fell 
in love with the U.S.A. at the end 
of the fifties and I have never 
stopped loving America. It is a 
love for which I have suffered 
much-in the Vietnam years, and 
during the War in the Gulf. Let 
me be perfectly clear: it is not 
that I have ignored the dark side 
of things in American history. 
Even so, I am still in love with 
American customs, with the 
symbols the U.S.A. has export- 
ed. A few months ago, I even 
rendered homage to these myths 
on TV, with a theme called Rosa- 
munda. Rosamunda was the first 
song I heard when the Ameri- 
cans landed at Naples in World 
War II with their Jeeps, chewing 
gum, Lucky Strikes, Pall Malls 
and the spirit of the New Fron- 
tier. The imagery that American 
music has evoked, and along 
with the Harley Davidson and 
the convertible, has made us 
dream, is inevitably associated 
with the juke box. Nowadays, 
unfortunately, American music 
is not going through a Golden 
Age. But lam stubborn and even 
though nowadays the U.S.A. is 
also a synonym for soap opera, 


even if it does not produce the ’ 


great myths of yesteryear, let us 
not forget that the entire planet 
has imported its hot dogs, ham- 
burgers, fast food, Coca-Cola, 
the skateboard, the drive-in, an 
everything else. 7 
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la signora Matilda 
Ratfa Cuomo é 
presidente della 
New York State 
Christopher 
Columbus 
Quincentenary 
Commission. A 
New York, le acque 
del fiume Hudson 
saranno il teatro di 
una grande regata 
cul parteciperanno 





500 anni da riscoprire 
500 Years to Rediscover 


i centinaia div toricamente, fu New istorically, New York 
| imbarcazioni di York a capeggiare il spearheaded the 
ogn! Tipo. movimento nato per movement to rescue 


ne 





@ Mrs. Matilda 
Ratfa Cuomo is the 
chairperson of the 
New York State 
Quincentenary 
Commission. The 
waters of New 
York's Hudson River 
will be the scene of 
a great regatta, in 
which hundreds of 
vessels brought 
together especially 
for the 
Quincentenary will 


_ participate 
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strappare il nome di 
Cristoforo Colombo 
all’oblio e diffondere l’uso della 
sua commemorazione in tutto il 
paese. Oggi abbiamo |’opportuni- 
ta unica di portare avanti questa 
tradizione organizzando nel 1992 
celebrazioni costruttive e ricche 
di significato. La Commissione 
dello Stato di New York per il 
Quinto Centenario di Cristoforo 
Colombo vede in questo immi- 
nente anniversario un potente 
strumento per trasmettere ai no- 
stri figli l’eredita multiculturale di 
Colombo. La storia del popola- 
mento dell’America inizia proprio 
con questo ardito navigatore ge- 
novese che porto in contatto tutte 
le civilta del mondo; |’impatto di 
questa impresa sullo sviluppo 
della storia mondiale é stato sem- 
plicemente straordinario. Per tut- 
to il 1992 e specialmente intorno 
ai giorni clou, il 4 luglio e il 12 ot- 
tobre, vi sara a New York una fan- 
tasmagoria di manifestazioni col- 
legate al quinto centenario. Molte 
di esse, promosse 0 ispirate dall’T- 
talia, ci daranno l’opportunita di 
accostarci alla ricchezza della lin- 
gua e della cultura e alla gente di 
questo paese. L’obiettivo che ci 
prefiggiamo é quello di far nasce- 


' re e crescere nuovi scambi fra |’I- 


talia e New York nei settori della 
tecnologia, della medicina, dello 
studio e delle arti; l’eredita di Co- 
lombo significa anche questo. I 
progetti tradizionali, le mostre, 
gli spettacoli, le feste etniche, le 
tradizionali sfilate - tutte le mani- 
festazioni ci permetteranno di ap- 
profondire la nostra memoria sto- 
rica, rinverdiranno lo spirito di 
avventura e scoperta, e ispireran- 
no nuovi ideali per il futuro .Il 
Quinto Centenario é galvaniz- 





Christopher Colum- 
bus from obscurity 
and spread the Columbus ob- 
servance throughout our coun- 
try. Now, we have a rare opportu- 
nity to carry on this tradition and 
bring about a constructive and 
meaningful commemoration in 
1992. The New York State Chris- 
topher Columbus Quincenten- 
ary Commission embraces the 
upcoming anniversary as a pow- 
erful machanism for educating 
our children about Columbus’ 
multicultural lagacy. America’s 
story of immigration begins with 
this courageous navigator from 
Genoa. By crossing the unknown 
Sea of Darkness, Columbus 
brought the various civilizations 
of the world together. Our lives 
as Americans have been shaped 
by what happened almost 500 
years ago. His impact on the de- 
velopment of world history was 
extraordinary. There will be an 
explosion of quincentenary activ- 
ities in New York State through- 


out 1992, with special focus on 


and around July 4th and October 
12th. Many of these activities ini- 
tiated or influnced by Italy — will 
bring us closer to the beauty of 
the Italian language, Italian cul- 
ture and to the Italian people. 
Our challenge is to explore and 
cultivate new exchanges between 
Italy and New York — in tech- 
nology, medicine, education and 
the arts. This is all part of the Co- 
lumbian legacy. The traditional 
projects, exhibits, performances, 
ethnic festival, the traditional pa- 
rades — all these commemora- 
tive programs and events that are 
under preparation will enlarge 
our understanding of our past, 
bring to light our differing points.- 











Un’occasione per approfondire la nostra memoria 

storica e rinnovare lo spirito di avventura e scoperta 
An occasion for deepening our awareness of history 

and renewing the spirit of adventure and discovery 


di MATILDA CUOMO 
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zante, nella sua complessita e po- 
tenzialita, almeno quanto lo fu 
Cristoforo Colombo stesso. E’ 
una vera miniera di opportunita: 
offre a chiunque, indipendente- 
mente dal settore di attivita e da- 
gli interessi personali, l’occasione 
di svolgere studi approfonditi, 
esprimere la propria creativita e 
dare un contributo significativo 
in tutti i campi dell’umana ricerca. 
Aspettiamo con piacevole ansia il 
momento in cui collaboreremo 
con l'Italia per raccogliere la sfida 
di questa grandiosa celebrazione 
del primo immigrante americano, 
Cristoforo Colombo. 


of view and commonality, reju- 
venate the spirit of exploration 
and discovery, and nourish 
dreams of the future. The quin- 
centenary is exciting in its com- 
plexity and potential as was 
Christopher Columbus himself. 
It is laden with possibilities for 
people of all backgrounds and in- 
terestes, for serious scholarship. 
and creativity and_ significant 
contributions in all fields of en- 
deavor. We look forward to 
working with Italy to meet the 
challengers of this grand historic 
anniversary of America’s first im- 
migrant, Christopher Columbus. 
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Anche i Paesi 
dell'America latina 
si stanno 
preparando a 
celebrare i 500 
anni della scoperta 
dell’America. || 
tema centrale di 
queste Colombiane 
é l'incontro tra due 
mondi e due 
culture: 
unoccasione unica 
per promuovere il 
recupero elo 
studio delle culture 
indigene 
@ The Latin 
America countries 
are of course 
actively preparing 
their celebrations 
of the Discovery 
of America. The 
central theme of 
these Colombian 
celebrations is the 
encounter of two 
worlds, of two 
cultures. A unique 
occasion to 
rediscover and 
promote the study 
of American 
indigenous 
civilizations 
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La «fiesta» americana 


The American “Fiesta” 


Imeno cento milioni 
di persone partecipe- 
ranno nel 1992 alle 
celebrazioni colom- 
biane che si stanno 
allestendo in America Latina. I 
paesi piu attivi in questo campo, 
sono quattro: Argentina, Vene- 
zuela, Colombia e Bolivia. 

In Argentina il compito di orga- 
nizzare le celebrazioni é affidato 
alla Fundacion Colombina Cen- 
tenario che ha sede a Buenos Ai- 
res. Il programma preliminare 
per il ‘91-92 é foltissimo. Esso 
comprende una grande mostra 
sulla storia della Navigazione, 
con 36 modelli autentici di navi 
antiche e moderne, dall’eta dei 
Fenici ad oggi. I musei della capi- 
tale ospiteranno una mostra di 
arti figurative e plastiche ispirate 
alla scoperta del nuovo mondo 
mentre la commissione governa- 
tiva provvedera ll’emissione 
gpeciale di medaglie commemo- 
rative. Il prossimo novembre il 
Centro Studi Migratori Latino- 
Americani ospitera un incontro 
internazionale sugli Italiani nelle 
Americhe. L’inizio del 1992 sara 
segnato da un concerto al Teatro 
Colon di Buenos Aires con l’ese- 
cuzione della «Sinfonia del Nuo- 
vo Mondo» di Dvorak e con un 
balletto sullo stesso tema. Il Ve- 
nezuela ha scelto un approccio 


‘ diverso. Il tema fondamentale 
delle celebrazioni 


colombiane 
sara quello dell’incontro tra due 
mondi e due culture. La capitale 
Caracas ospitera in questo senso 
un Festival Internazionale delle 
Arti e dei Mondi delle Americhe 
che coinvolge letteratura, musi- 
ca, radio, cinema, televisione, ar- 
ti figurative e scenografiche. II 
cinquecentenario della scoperta 
dell’America sara l’occasione per 
promuovere il recupero e lo stu- 
dio delle culture indigene: sa- 





t least one hundred 
million people will 
participate in the Co- 
lumbus celebrations 
that are being pre- 
pared in Latin America for 1992. 
There are four countries which 
have been clearly gaining a head- 
way towards this goal: Argenti- 
na, Venezuela, Colombia and Bo- 
livia. In Argentina, the task of or- 
ganizing the festivities has been 
entrusted to the Fundacion Col- 
ombina V Centenario, which is 
based in Buenos Aires. The pre- 
liminary program for 1991-92 is 
packed with events. It includes a 
large exhibition on the history of 
sea navigation, with thirty-six 
authentic models of ancient and 
modern vessels, from the times 
of the Phoenicians to the present. 
The museums of the capital will 
put on a display of visual art and 
sculpture inspired by the discov- 
ery of the New World, while the 
government commission will ar- 
range a special issue of com- 
memorative medals. Next No- 
vember, the Latin American Mi- 
gration Study Center will present 
an international conference on 
Italians in the Americas. The 
1992 celebrations will start with a 
performance of Dvorak’s New 
World Symphony and a ballet on 
the same theme at the Teatro Co- 
lon in Buenos Aires. Venezuela 
has taken a different approach to 
the anniversary. Its main theme 
for the Columbus celebrations 
will be the meeting of two worlds 
and two cultures. To this end, an - 
International Festival of the Arts, 
which will include literature, 
music, radio, cinema, television, 
the visual and performing arts 
will be held in the capital, Cara- 
cas. The 5th Centenary of the 
Discovery of America will be the 
moment to promote the rehabil- 
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Milioni di persone visiteranno mostre, concerti, feste. Le 
iniziative racconteranno l'incontro di due mondi 

m@ Millions of visitors will be attending shows, concerts 
and festivities centering on the encounter between two 
worlds and two cultures 


di LUCIANA CAPRETTI 
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Alla scoperta di Colombo. 
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COLOMBO 


LA QUALITA’ SENSIBILE 


E tempo e terra di scoperte significati- 
ve: nel panorama degli oggetti di de- 
sign avanzato il marchio Colombo 
Design propone la serie preziosa di 
maniglie nate dalle intuizioni creative 
di Carlo Bartoli, Castiglia Associati, 


“ 


Studio Kairos, Alberto Meda, 
Andreis Van Onck, maestri rico- 
nosciuti di Italian style. Sara un 
piacere nuovo toccare con mano 
la qualita superiore di prodotti 
d’eccellenza per formula di strut- 
tura e contenuti sensibili anti- 
graffio, antisalsedine, antisolari. 
Nel nome Colombo Design. 


Discovering Colombo. 
This is the time and the ground 


of significant discoveries: in the 
panorama of advanced design 
objects, Colombo Design propo- 
ses a precious line of handles 
which arose from the creative in- 
tuitions of Carlo Bartoli, Casti- 
glia Associati, Studio Kairos, 
Alberto Meda, Andries Van Onck, 
acknowledged Masters of the 
Italian Style.You will discover a 
new pleasure by touching the su- 
perior quality of products which 


SPQR 


are excellent in structure formu- 
lation and in scratchproof, OF 
saltproof and sunproof ov ty 
contents with your he I< c 
own hands. In the na- O oO 
me of Colombo Design. z A a 
Use good handles with Wo. ys 


everyone. 





Usate con tutti 
le buone maniglie. 


COLOMBO DESIGN S.p.A. - Via Baccanello, 22 - 24030 Terno d’lsola (BG) - Tel. 035/905400 
Export Olfice e Show room COLOMBO DESIGN GLOBE S.r.5..- Via Rossini, 44 - Seregno | MI } - Tel. 0362/326320 





ranno quindi pubblicati un di- 
zionario filologico delle Lingue 
indigene del Venezuela, una rac- 
colta di manoscritti rari del pe- 
riodo che va dal 14simo al 18si- 
mo secolo e verra inaugurata la 
mostra di testimonianze biblio- 
grafiche nazionali dalla Scoperta 
all’Indipendenza venezuelana. 
L’opera piu imponente in corso 
di preparazione é pero la Storia 
Politica, Economica, Sociale e 
Culturale del Continente Ameri- 
cano, trentasei volumi divisi in 
tre periodi, Indigeno, Coloniale 
e Nazionale. Insieme ad altri vo- 
lumi celebrativi, la Storia verra 
raccolta in una Biblioteca del 
Nuovo Mondo di prossima crea- 
zione. I festeggiamenti prevedo- 
no infine un Festival Telecine- 
matografico. 

Molto ricco anche il calendario 
celebrativo. della Colombia. I] 
Museo Navale del Caribe di Car- 
tagena ospitera una Mostra sulla 
cultura della navigazione, men- 
tre nella citta di Popoyan si terra 
un concerto commemorativo 
nella Iglesia di San Francisco. 
L’Archivio General de La Nacion 
di Bogota curera una serie di edi- 
zioni speciali di argomento stori- 
co e culturale, mentre alla reli- 
gione pre e post colombiana sara 
dedicata una mostra allestita nel- 
la Catedral Primaria di Bogota. 
La Bolivia mette l’accento sul 
ruolo della donna negli ultimi 
cinque secoli. Iniziative di vario 
genere saranno dedicate al con- 
tributo delle donne _ boliviane 
dall’epoca precolombiana ad og- 
gi, mentre la prima parte di una 
Enciclopedia intitolata «La don- 
na e la storia delle Americhe» 
verra pubblicata il 12 ottobre del 
1992, data ufficiale della scoper- 
ta. A La Paz, l’estate del 1992 sara 
dominata da un foltissimo calen- 
dario di manifestazioni. 


itation and study of native cul- 
tures. A philological dictionary 
of the native languages of Vene- 
zuela, a compilation of rare man- 
uscripts of the 14th to the 18th 
centuries will be published and 
an exhibition of bibliographical 
testimony, dating from the dis- 
covery to the independence of 
Venezuela will be inaugurated. 
But the most impressive work in 
course is the encyclopedic Politi- 
cal, Economic, Social, and Cultural 
History of the American Continent; 
its 36 volumes will be divided in- 
to three periods: Native, Coloni- 
al, and National. Together with 
other commemorative works, 
this series will be included in a 
New World Library which is in 
the process of creation. Anniver- 
sary celebrations include a TV 
and Film Festival. Colombia also 
has an intensive calendar of fes- 
tivities. The Caribbean Naval 
Museum will offer an exhibition 
on maritime culture, while in the 
city of Popoyn a memorial con- 
cert will be held in the church of 
San Francisco. The Archivo Gen- 
eral de la Nacion will publish a 
series of special historical and 
cultural works, while Bogota 
Catedral Primaria will hold an ex- 
hibition concerning religion in 
the pre- and post- Columbian pe- 
riods. Bolivia emphasizes the 
role of women during the last 
five centuries. Initiatives of vari- 
ous kinds will be devoted to the 
contributions of Bolivian women 
from pre-Columbian times to the 
present, while the first part of an 
encyclopedia titled Woman and 


the History of the Americas will be’ 


published on the 12th of Octo- 
ber, 1992, exactly five hundred 
years from the official date of the 
discovery of America. In La Paz, 
the summer of 1992 will be filled 
by a full program of events. 
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E resta il migliore. La pre- 
senza dell’acciaio si riscopre 
anche per la sua continua 
crescita. Dai semplici oggetti 
di uso quotidiano, fino ai 
«prodotti piu sofisticati e 


complessi. 


Insostituibile, rinnovato per 
tecnologia ed ambiti di im- 
piego, Vacciaio ritorna in un 
grande nome. 


Ilva é la prima societa side- 
rurgica italiana e tra le pri- 
me nel mondo con un fattu- 
rato di oltre diecimila mi- 


liardi. 


Meta dell’ acciaio prodotto in 
Italia! 
E resta il migliore. 
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a festa e il futuro 
The Fiesta and the Future 


di MAURIZIO SCAPARRO 





ra gli avvenimenti 
che si svilupperanno 
attorno ai cento pa- 
diglioni dei Paesi 
partecipanti, il teatro 
avra all’Esposizione Universale 
di Siviglia del ‘92 un ruolo fon- 
damentale: tra l’altro nel centro 
della citta ¢ appena ultimata la 
ristrutturazione del Teatro Lope 
de Vega che offrira un panorama 
della produzione teatrale mon- 
diale (dove |'Italia sara presente 
all’inizio con un Don Chisciotte in 
lingua spagnola diretto da me, e 
alla fine con un testo di Lope de 
Vega diretto da Giorgio Strehler 
per il Piccolo Teatro di Milano). 
Tra futuro e festa, oscilleranno i 
tre progetti ai quali sto lavoran- 
do e che sinteticamente (in atte- 
sa di parlarne piu diffusamente 
entro la fine dell’anno) provo ad 
anticipare. 

— La seduzione  dell’utopia 
(Don Giovanni e Don Chisciot- 
te), una riflessione sui due gran- 
di «miti» spagnoli condotta at- 
traverso spettacoli, mostre, con- 
vegni, pubblicazioni. 

— La scoperta di stare insieme (il 
teatro e la piazza), un incontro 
sul teatro di lingue e razze di- 
verse in una grande festa che si 
svolgera nella notte fra il 23 e il 
24 giugno, nella notte piu magi- 
ca e teatrale dell’anno, la notte di 
San Giovanni. | 

— Dall‘attore al satellite (arte tea- 
trale e tecnica televisiva), un fo- 
rum internazionale sul grande 
tema della creativita del nostro 
secolo, quello dei rapporti fra 
l’arte dal vivo e l’arte riprodotta. 
Questi percorsi saranno in ogni 
caso quelli della creativita teatra- 
le dei prossimi anni. Provo a la- 
vorare perché da questa Esposi- 
zione Universale nascano anche 
suggerimenti e risposte per il fu- 
turo dei nostri sogni teatrali. 








heater will play a 
fundamental ___ role 
throughout the next 
year’s Universal Ex- 
position in Seville. 
For one thing, the renovated 
Lope de Vega Theater in down- 
town Seville will offer a pano- 
rama of the stage worldwide. 
Italy will be represented at the 
outset of the festivities by a 
Don Quixote played in Spanish 
and directed by myself, and at 
the conclusion by the Milan 
Piccolo Teatro’s production of a 
Lope de Vega play directed by 
Giorgio Strehler. 

The three intertwined projects | 
am working on roam between 
the future and the fiesta. To sum 
them up briefly. 

The fascination of Utopia (Don 
Giovanni and Don Quixote): 
reflections on two great Span- 
ish «myths» materializing in 
plays, exhibits, conferences and 
publications. 

The discovery of togetherness (out- 
door theater): encounters with 
the theater of different peoples 
and languages, a grand fiesta to 
be held on Midsummer's Eve: 
the night of June 23, the most 
magical and theatrical moment 
of the whole year. 

Actor to satellite (the art of the 
theater and the techniques of 
television): an international fo- 
rum on the great themes of cre- 
ativity in our century and the 
relationships between live art 
and recorder art. 

Whatever their final shape, 
these itineraries will, I hope, 


mark out the paths of theatrical 


creativity in the coming years. | 
am doing my best to see that 
the World’s Fair engenders new 
suggestions and responses for 
the future of our theatrical 
dreams. 
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Arrivederci al 15 maggio 


See You on 15 May 


di ALBERTO BEMPORAD 


| B.LE. (Bureau In- 
ternational Exposi- 
tions), con il con- 
senso della Spagna, 
ha autorizzato in via 
eccezionale la contemporanea 
organizzazione delle Esposi- 
zioni Universale di Siviglia e 
Specializzata di Genova. 
Perché ricordare cosi solenne- 
mente Cristoforo Colombo e la 
sua impresa? 

A coloro che ritengono mal 
spesi i soldi impegnati in una 
commemorazione e a coloro 
che si dichiarano «dalla parte 
degli indiani» noi rispondiamo 
con la convinzione che ogni 
persona civile deve adoperarsi 
concretamente perché  siano 
sempre meglio conosciute le 
civilta dei popoli precolombia- 
ni e perché siano tutelati i dirit- 
ti e la cultura dei loro discen- 
denti. 

A questo fine verranno orga- 
nizzati congressi e dibattiti. 

E pero giusto che si ricordi un 
uomo di eccezionale coraggio 
che ha aperto una nuova rotta 
attraverso l’«<oceano_tenebro- 
so», facendo si che gli abitanti 
del pianeta Terra ne conosces- 
sero per intero la realta. 

E questo indipendentemente 
da quelli che furono anche i di- 
fetti e le colpe di Cristoforo 
Colombo, che nessun storico 
serio del resto tace. 
L’Esposizione di Genova 1992 
non vuole essere un ricordo 
del passato, che pur verra trat- 
tato in vari congressi, ma 
un’‘occasione per i 45 Paesi che 
vi parteciperanno di far cono- 
scere quanto di meglio hanno 
realizzato nel campo. della na- 





nan unusual deci- 
sion, and_ with 
Spain's consent, 
the Bureau of In- 
ternational Exhibi- 
tions authorized Seville and 
Genoa to hold their Fifth 
Centennial exhibitions — 
Universal and Specialized si- 
multaneously. 

Why are Christopher Co- 
lumbus and his feat being 
commemorated so. solemn- 
ly? 

To those who believe the 
taxpayer's money is wasted 
on celebrations, and to those 
who profess to be «for the 
Indians», the answer is that 
all civilized people should 
join the effort to make the 
pre-Columbian civilizations 
more familiar and protected 
the rights and culture of 
their descendants. 

In fact, a number of confe- 
rences and debates on these 
themes are scheduled during 
the celebrations. 

No one seriously denies that 
Christopher Columbus had 
his faults and responsabili- 
ties, but it is no less fitting 
for us to remember the cou- 
rageous man who charted a 
route - across the ocean's 
«gray and melancholy wa- 
ste», revealing the truth 
about the planet’s geography 
to all mankind. 


Next year’s Specialized In- 


ternational Exhibition in Ge- 
noa will not be merely a 
commemoration of the past, 
but an occasion for the 45 
participating countries to il- 
lustrate their achievements 
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vigazione e dello studio della 
difesa dell’ambiente marino. 

I tecnici delle costruzioni nava- 
li presenteranno le loro piu 
avanzate realizzazioni, le auto- 
rita portuali, gli armatori e tut- 
te le categorie di imprenditori e 
lavoratori marittimi dibatteran- 
no i temi dei traffici via mare. 
Oceanografi, biologi, fisici, 
metereologi ed altri studiosi, 
riferiranno sul modo di utiliz- 


zare, senza disperderle, le ri- 


sorse del mare. 

Negli spazi espositivi vi sara la 
presentazione visiva musicale 
dei temi con oggetti, documen- 
ti, videodischi, films. 

Il Governo Italiano ha finan- 
ziato la realizzazione del pro- 
getto dell’architetto Renzo Pia- 
no perché € un esempio di va- 





in the areas of shipbuilding, 
navigation and protection of 
the marine environment. 

Marine engineers will pre- 
sent their most advanced de- 
signs; port authorities, shi- 
powners and all the diverse 
categories of operators and 
workers will discuss current 
issues of maritime traffic. 

At the International Confe- 
rence on Ocean Manage- 
ment, biologists, physicists, 
oceanographers, meteorolo- 
gists and other specialists 


will discuss how to use. 


ocean resources without wa- 
ste or destruction. 

Objects, documents, films 
and videodisks will be on di- 
splay. 

The Italian government op- 


Nelle pagine 111, 
113 e 113, scorci 
di Genova e un 
plastico di una 
parte degli spazi 
espositivi, Qui 
sotto, la vasca dei 
delfini nel grande 
Acquario in 
costruzione 

On page !11, 
113 e 115 views of 
Genoa and a 
relief model of the 
exhibition areas. 
Below, the 
Acquarium’s 
dolphin tank under 
construction — 
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lore mondiale di restauro e 
riutilizzazione permanente di 
una parte assai suggestiva del 
vasto centro storico di Genova: 
il Porto Antico, la dove Geno- 
va marinara sorse molti secoli 
fa. 

L’Italia con |’Esposizione Inter- 
nazionale Specializzata Genova 
1992 vuole offrire un’occasio- 
ne di incontro tra molti Paesi 
dell’Est e dell’Ovest, del Nord 
e del Sud, industrializzati ed in 
via di sviluppo al fine di dare 
un contributo responsabile e di 
alto livello culturale a un dialo- 
go che si realizzera in concreta 
collaborazione per rendere piu 
giusto e piu libero il mondo 
del quale Cristoforo Colombo 
ha contribuito ad ampliare gli 
spazi. 


L’Esposizione genovese su «La nave 
e il mare», di cui parla il Commis- 
sario del governo Alberto Bempo- 
rad, si protrarra per 3 mesi: dal 15 
maggio al 15 agosto. 





ted for architect Renzo Pia- 
no’s exhibition project be- 
cause it is an outstanding 
example of how a rundown 
part of town — in this case, 
Genoa’s historic Old Port, 
where the maritime Republic 
was born a thousand years 
ago — can be rehabilitated 
and turned to new uses. 

Italy hopes that Genoa’s 
Specialized Exhibition will 
be an occasion at which a 
great number of eastern, we- 
stern, northern and southern 
countries, at all the different 
stages of industrialization, 
will be taking concrete steps 
together to make the world 
Christopher Columbus _ hel- 
ped expand a more just and 


freer place for all peoples. — 


Genoa’s «Ships and the Sea» ex- 
hibition, discussed by Alberto 
Bemporad, government commissio- 
ner, will go on for three months, 
from 15 May to 15 August. 
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II diritto, 
l'archeologia, la 
biologia, la 
geologia, 
economia, 
l'ingegneria e 
l'immaginario: 
all'Esposizione di 
Genova ogni 
aspetto del 
rapporto tra 
l'uomo e il mare 
M The 
international 
exhibition in 
Genoa will cover 
all aspects of 
man’s relationship 
with the sea: the 
| law, marine 
archeology, 
biology, geology, 
economy and 
engineering, the 
theme of the sea 
in literature and 
the arts 
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Esposizione di Ge- 
nova’ é specializzata 
sulla nave e sul ma- 
re. E il primo tenta- 
tivo di approccio in- 
terdisciplinare, globale a questi 
temi, realizzato attraverso la 
collaborazione internazionale e 
rivolto non soltanto alla comu- 
nita scientifica ma ad un pub- 
blico di 3,5 milioni di visitatori. 
Scafo, propulsione, mezzi di 
manovra, strumenti di naviga- 
zione, tipologia, organizzazione 
- sono le articolazioni del tema 
della nave. Si tratta di elementi 
tutti modificatisi nel tempo, du- 
rante l’intera storia della navi- 
gazione, e aperti ai mutamenti 
del futuro, situati al punto di 
incontro tra tecnica e sistemi di 
riferimento scientifico. 

La nave e i sistemi di navigazio- 
ne consentono quindi una let- 
tura della dinamica economica 
del trasporto, nei secoli passati 
e oggi, cosi come un’analisi del- 
la tipologia e della tecnologia 
della nave permette di leggere 
le modalita di carico e scarico 
delle merci. Ma la nave offre 
anche uno spaccato dell’evolu- 
zione socio-politica della socie- 
ta che la costruisce - dalla citta- 
stato greca ai lussuosi transa- 
tlantici della prima meta del 
Ventesimo secolo - ed é, infine, 
un elemento importante del- 
l'immaginario collettivo, dalla 
corazzata Potemkin alla nuova 
«Love Boat» televisiva. Per 
quanto concerne il mare, si trat- 
ta di realizzare una rilettura tra- 
sversale delle varie discipline 


che affrontano segmenti speci- 


fici del sapere, cercando soprat- 
tutto di cogliere le relazioni tra 
i diversi territori disciplinari, 
nella consapevolezza che i pro- 
cessi di interazione tra uomo e 


~ mare saranno sempre piu com- 





La nave e il mare 


Ships and the Sea 


he Genoa _ Exposi- 
tion specializes in 
ships and the sea. 
The first attempt to 
approach these sub- 
jects in a global, interdisciplin- 
ary manner, it has _ been 
achieved with international 
cooperation and not only ad- 
dresses the scientific communi- 
ty, but also a public of three 
and a half million visitors. 
Hull, propulsion unit, steering 
gear, navigation instruments, 
typology, organization - these 
are the topics in which the sub- 
ject of the ship is divided. They 
have all changed in the course 
of time, throughout the history 
of navigation, and are open to 
the changes of the future, at the 
point where technology meets 
science. 

Ships and navigation systems 
thus allow an understanding of 
the economic dynamics of 
transport, throughout the past 
centuries as well as nowadays, 
just as an analysis of the ships’ 
types and technology allows a 
better understanding of the 
methods of loading and un- 
loading of goods. 

Ships, however, also give us an 
insight in to the socio-political 
evolution of the society that 
builds them - from the Greek 
city-states to the luxury liners 
of the first half of the twentieth 
century. Indeed ships - from 
the battleship Potemkin to tele- 
vision’s «Love Boat» - are major 


characters on the stage of our’ 


collective imagination. 

As far as the sea is concerned, 
the various disciplines must be 
brought to bear to revisit histo- 
ry in the light of their specific 
areas of knowledge, so as to 
achieve a better understanding 
of the increasingly complex 





plessi. Le prospettive da cui in- 
dagare il sistema-mare al fine di 
offrire una visione sempre piu 
organica e unitaria delle risorse 
marine e delle loro potenzialita 
sono: il diritto, l’archeologia, la 
biologia, la geologia, l’econo- 
mia, l’‘ingegneria e l’immagina- 
rio. 

Nel progetto IDOE (Internatio- 
nal Decade of Ocean Explora- 
tion for the 1970) proposto da- 
gli USA ed adottato dall‘ONU, 
il centro degli interessi é il ma- 
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50 Paesi e Organizzazioni internazionali si 
incontreranno a Genova, nell’estate del '92 
m Fifty countries and international organizations wi 


meet in Genoa in the summer of 1992 


processes of interaction be- 
tween man and the sea. 

The sea and its system are 
looked at through the eyes of 
the jurist, the archeologist, the 
biologist, the geologist, the 
economist, the engineer - not to 
mention collective imagination - 
so as to create an integrated 
view of its resources and poten- 
tialities.In the IDOE (Interna- 
tional Decade of Ocean Explora- 


tion for 1970) project, proposed 
by the USA and adopted by the 


di RENATO SALVATORI 


re come risorsa complessiva da 
cui sempre piu dipendiamo. 
Questo stesso piano, della du- 
rata decennale, é stato prolun- 
gato e gli sforzi dell’ONU sono 
sempre piu rivolti alla progetta- 
zione delle regole per la gestio- 
ne unitaria della risorsa oceano. 
Dalla catena alimentare ai pro- 
blemi energetici, da quelli mi- 
nerari alla gestione dell’atmo- 
sfera, il mare rappresenta sem- 
pre piu la risorsa decisiva per 


l’umanita. : 


UNO, the sea was the focus of 
interest as the resource on 
which man depends. This same 
project, which was to last a dec- 
ade, has been extended and to- 
day’s UNO efforts are aimed at 
establishing set of rules for the 
integrated management of the 
ocean as a global resource. 
From the food chain to energy, 
from mining to the atmosphere, 
the sea represents mankind's 
decisive resource in facing its 
problems. ‘q 
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! positivi risultati 
conseguiti dalle 
squadre di calcio 
genovesi e il 
completamento, 
grazie anche 
allintervento di un 
gruppo petrolitero 
privato italiano, 
dellimponente 
struttura del nuovo 
Teatro dell'opera 
«Carlo Felice», 
hanno avuto un 
effetto di 
trascinamento sulla 
volonta di riscoprire 
i sentieri dello 
sviluppo 

M@ /he success of 
Genoa'’s soccer 
teams and the 
completion of the 
imposing new 
Carlo Felice Opera 
House, thanks to 
the efforts of a 
private Italian 
petroleum group, 
have stimulated the 
will to rediscover 
the way to growth 
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ualche volta mi do- 
mando cosa effetti- 
vamente significhi e 
rappresenti Cristofo- 
ro Colombo per Ge- 
nova ed i genovesi. Confesso di 
non essere riuscito a trovare 
una risposta sicura, perché que- 
sto personaggio che parte per il 
mondo e scopre, invece, il resto 
del mondo é abbastanza male 
«posizionato» nell’animo dei 
genovesi. 

Certo, c’é l’orgoglio della di- 
scendenza della «gente ligure»; 
ma c’é anche un atteggiamento 
distaccato proprio di chi é rima- 
sto nei confronti di chi se ne é 
andato a cercare fortuna in altri 
lidi. 

Eppure, questo straordinario 
personaggio e rimasto «attacca- 
to» a Genova, alle sue pietre, al 
popolo di questa citta. Ed anche 
per gli italiani é il genovese- 
principe, l‘uomo che batte in 
popolarita tutti gli altri, eroi del 
Risorgimento compresi. 

Se dovessi trovare un motivo 
del perché Colombo ha conser- 
vato intatto il suo fascino di 
«predatore dell’Ignoto» lo rin- 
traccerei nella sua umanita di 
sognatore realista, di avventu- 
riero poco «Indiana Jones» e 
tanto Capitano di Marina Mer- 
cantile, meta navigatore e meta 





-organizzatore di spedizioni 


commerciali. 

E la «cultura del mare» che resi- 
ste a Genova, malgrado i per- 
duti splendori del passato, di 
una citta di mercanti che si tro- 
vava a dover gestire assetti pro- 
duttivi industriali in tempi rela- 


tivamente ristretti, con salti cul- 


turali difficili, soprattutto se 
collegati ad una presenza «ege- 
monica» dell’impresa pubblica. 
Ed é proprio in questo che oggi 


Colombo puo essere utile a Ge- 


Mm Ritorni Superba 


Be Proud Again, G 


ometimes I ask my- 
self what Cristopher 
Columbus really 
means today to Ge- 
noa and the Ge- 
noese. I must confess that I have 
yet to come up with a sure an- 
swer, for this man who started 
out on a journey and ended by 
discovering a whole new world, 
does not have a secure place in 
the heart of these people. 

The pride of the descent is there, 
of course, but so is the aloofness 
typical of those who have stayed 
put towards those who have left 
to make their fortune on other 
shores. 

Yet, this extraordinary man still 
belongs to Genoa, its stones, its 
people. Italians regard him as 
the Genoese par excellence, the 
most popular of all - Risorgi- 
mento heroes included. 

If I had to search for a reason 
why Columbus has kept his in- 
triguing reputation for ‘Raider 
of the Unknown’ intact through 
the centuries, I would trace it to 
his so very human character of a 
realistic dreamer; to his being an 
adventurer less Indiana Jones- 
style and more  Mer- 
chant - Marine - Captain - style, 
half seafarer and half promoter 
of commercial expeditions. 
Genoa is ‘sea-faring culture’ ori- 
ented despite the lost splendor 
of its past, a city of merchants 
forced to manage production or- 
ganizations on an_ industrial 
scale on short notice, and han- 
dle difficult cultural transitions, 
especially with the dominating 
presence of public enterprise. 
And it is exactly in this connec- 
tion that Columbus can be more 
useful to Genoa today than five 
centuries ago: sparking its de- 
sire to again become an interna- 





tional city; deeply involved not. 
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Cinquecentenario é l’occasione perche Genova torni 
ad essere una citta internazionale 

The celebrations for the fifth-centenary of 
Columbus's voyage are the occasion for Genoa to 
recover its international status 7 


di RICCARDO GARRONE 
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nova piu di cinque secoli fa: nel 
far risorgere quella voglia di 
tornare ad essere una citta in- 
ternazionale, §profondamente 
inserita nei circuiti non solo 
economici, ma culturali ed arti- 
stici, nei movimenti di progres- 
so e di innovazione. 

Genova si presenta alle Colom- 
biane con grande fervore di ope- 
re e di iniziative, ma cid che piu 
conta é che appaiono sicuri i se- 
gnali di un risveglio dell’attitudi- 
ne ad intraprendere, a «fare im- 
presa», a creare piu validi colle- 
gamenti e collaborazioni tra le 
istituzioni, il mondo del lavoro, 
le espressioni culturali, le forze 
reali della societa. 

Chi ritorna a Genova dopo molti 
anni scopre una citta-cantiere: é 
la rappresentazione fisica del 
cambiamento. 

Molto é stato fatto e molto si fara 
nel segno di Colombo e all’inse- 
gna di una grande speranza per 
un futuro che sembrava inesora- 
bilmente compromesso. 

La risposta piu concreta e piu vi- 
sibile, quella che sta determinan- 
do una nuova considerazione di 
Genova sul piano nazionale ed 
internazionale trae origine dallo 
sport e dalla cultura. 

E il risultato di una forte deter- 
minazione e di un ragionato otti- 
mismo che devono ora contagia- 
re le componenti politiche e so- 
ciali della Comunita ligure che 


_ proprio nell’anno dedicato a Co- 


lombo deve ritrovare sicurezza e 
stimoli nuovi. Genova si appre- 
sta, quindi, a riprendere il suo 
ruolo nell’Europa e nel mondo: 
il cammino verso la rinascita non 
sara breve né facile ma dev’esse- 
re percorso con fiducia, con te- 
nacia, con grande realismo e con 
grande apertura al nuovo, per 
evitare che le illusioni si tramuti- 
no rapidamente in delusioni. 


only in economic, but also cul- 
tural and artistic circuits, and in 
the midst of progressive and in- 
novative movements. 

Genoa is preparing to take part 
in the Columbian anniversary 
celebrations with great fervor, 
but what really matters besides 
the works and initiatives, is that 
there are sure signs of an awak- 
ening spirit of enterprise, the 
will to cooperate among institu- 
tions, the working community, 
the cultural world, the driving 
forces of society. 

Those returning to Genoa after 
a long absence find a city that 
is like a building site - the 
physical manifestation of this 
process of becoming. 

Much has been done and much 
will be done in the name of Co- 
lumbus and under the banner 
of renewed hope for the future 
- a future which had seemed, 
only recently, very bleak in- 
deed. 

The most tangible sign so far of 
this awakening, a highly visible 


one that is winning a new im- 


age for Genoa on a national 
and international level, has 
come from culture and sports. 
It comes as the result of a 
strong resolve and a prudent 
optimism that should now 
spread to the decision making 
circles in the Ligurian commu- 
nity and instill new confidence 
and motivation in this year of 
the Columbian celebrations. 

Genoa is thus preparing to win 


' back its place in Europe and the 


world. The way to a rebirth will 
not be short or easy but must 
be negotiated with unwavering 
faith, realism and broadminded 
acceptance of the new, so as to 
prevent the present hope from 
rapidly turning. into disillusion- 
rere 
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Un’‘idea regalo 
per il prossimo Natale 








Nel capoluogo 
ligure fervono i 
preparativi per la 
grande Esposizione 
sulla nave e il mare 
che si aprira a 
maggio del 
prossimo anno. 
l'eccezionale 
occasione ha 
permesso di 
recuperare l'antico 
porto della citta 

In Genoa, the 
preparations for 
the big (Ships and 
the Seal Expo are 
at their height. The 
Expo, which will 
open in May 92 
has occasioned the 
restoration of the 
city’s old port. 
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Genova per noi 


Genoa tor Us 


na sera del 1984 l’al- 
lora Sindaco di Ge- 
nova mi propose l|’i- 
dea di creare una 
: Esposizione colom- 
biana per il 1992. Cosi mi ven- 
ne in mente di recuperare parte 
del Porto antico di Genova, de- 
stinato a cadere completamente 
in disuso, se non si fosse ap- 
profittato di occasioni simili, 
anziché pensare ad una esposi- 
zione specializzata. In tal modo 
non ci sarebbero stati padiglio- 
ni ma un luogo vero, autentico, 
preposto a sviluppare attivita 
artistiche (teatro, musica, ecc.) 
che sono quelle che in fondo 
caratterizzano l’umanesimo ita- 
liano. Al Sindaco non dispiac- 
que la proposta; fu dato allora 
un primissimo incarico di tipo 
perlustrativo: elaborammo una 
prima ipotesi giudicata folle da 
molti, ma non dal Sindaco. 

Vi era allora una grande confu- 
sione di idee, si ipotizzavano 


sulla zona grandi operazioni im- © 


mobiliari, pero parve giusto in 
quel momento il desiderio di 
riappropriarsi dell’antico Porto 
della citta. Attraverso un anno di 
lavoro, prese allora corpo questa 
ipotesi, approvata in seguito dal 
Bureau International des Expo- 
sitiones di Parigi e deliberata dal 
Comune di Genova dopo circa 
due anni, tanto che si decise di 
procedere ad uno ‘studio di ap- 
profondimento. Il progetto é 
quindi nato in maniera simile ad 
altri progetti di ristrutturazione 
industriale (vedi Lingotto di To- 
rino) dato che di industria por- 
tuale si tratta. In questo caso 
specifico é interessato pero il 
centro della citta e non le zone 
periferiche: non é piu quindi la 
citta che si espande all’esterno, 
ma la citta che implode e si riap- 
propria di spazi al suo interno. 


ne evening in 1984, 
the then Mayor of 
Genoa proposed the 
idea of creating a 
Columbian Exposi- 
tion for 1992. That is how I got 
the idea of recovering part of 
Genoa’s ancient harbor-fated to 
fall into utter neglect if chances 
such as this were neglected- 
rather than think in terms of a 
specialized exposition. 3 
Accordingly, there would be no 
pavilions, but rather a real au- 
thentic setting for entertain- 
ments, such as theater, music 
and so on, the activities, after 
all, that distinguish the Italian 
Humanism. 
The Mayor seemed to like my 
suggestion, a preliminary in- 
vestigation was commissioned, 
and we came up with a tenta- 
tive draft that many-but not the 
Mayor-deemed mad. 
At the time there was a bedlam 
of ideas including vast building 
operations in the area were en- 
tered; what seemed right how- 
ever was the desire to reclaim 
the city’s ancient harbor. 
In the course of a year’s work 
the plan took shape, and was 
subsequently approved by the 
Paris Bureau International des 
Expositions. It was approved by 
the Genoa city council after 
about two years, and an in- 
depth survey was initiated. 
The project began like other 
restructuring projects of indus- 
trial facilities (Turin’s Lingotto, 
for example), since this is in-- 
deed a harbor facility. 
In this particular case, however, 
the city center is involved, not 
its outlying areas. Thus it is no 
longer a matter of the city ex- 
panding outwards, but of the 
city imploding and reclaiming 
areas within it. 





Non nuovi padiglioni per gli spazi espositivi ma i 
recupero dell’antico 

Exhibition space is being created not by building 
new pavillions, but by rehabilitating historical sites 


di RENZO PIAN 
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XXI secolo e dintorni 
The XXI Century and Thereabouts 


di DOMENICO DE MASI 





el 1956, per la prima 
volta in un paese del 
mondo — negli Stati 
Uniti — gli addetti 
al terziario supera- 
rono percentualmente i lavora- 
tori dell’agricoltura e dell’indu- 
stria messi assieme. Questo 
sorpasso, cui fece presto ri- 
scontro anche il sorpasso dei 
colletti bianchi sui colletti blu, 
segno la fine della societa indu- 
striale, in cui era centrale la 
produzione in serie dei beni 
materiali, e l’inizio della societa 
post-industriale, in cui é centra- 
le la produzione di massa dei 
beni immateriali, dei simboli e 
delle informazioni. 

Nei trentacinque anni trascorsi 
dopo quell’evento emblematico, 
gli Stati Uniti hanno mantenuto 
intatto, e per molti versi hanno 
accentuato, il vantaggio sul vec- 
chio mondo in termini di pro- 
gresso scientifico e tecnologico. 
Ma l’America cui rinvia il mes- 
saggio colombiano non é solo 
quella degli States: é@ anche 
quella del Centro e del Sud, do- 
ve antiche civilta indugiano an- 
cora tra la fase rurale e quella 
post-industriale, con tutte le 
potenzialita e le contraddizioni 
che ne derivano. 

I rapporti tra l’Europa e il conti- 
nente americano saranno se- 
gnati anche nel prossimo futu- 
ro dalle situazioni maturate ne- 
gli ultimi decenni e, per antici- 
pare il trend di questi rapporti, 
occorre scandagliare con mag- 
giore dettaglio le caratteristiche 
della societa post-industriale. 
Alla prima di queste caratteri- 
stiche abbiamo gia accennato: 
la terziarizzazione del mercato 
del lavoro e tutta la vasta gam- 
ma di nuove professioni che ne 
consegue. 

La seconda caratteristica consi- 





n 1956, for the first 
time in any country 
in the world — in 
the United States — 
workers in the ser- 
vice sector were more numer- 
ous than workers in the agricul- 
ture and manufacturing sectors 
taken together. This event, 
soon mirrored by white collars 
outnumbering blue collars, was 
a turning point that marked the 
end of the industrial society — 
where mass production of ma- 
terial goods was essential — 
and the beginning of the post- 
industrial society, where mass 
production of intangible goods, 
symbols and information is es- 
sential. 
In the course of the thirty-five 
years that have gone by since 
then, the United States has 


maintained, and in many ways 


increased, its advantage over 


the Old World in scientific and 


technological progress. Colum- 


bus, however, and the signifi- 
cance of his venture relate to an 
America that does not consist 
only of the States, but also in- 
cludes Central America and 
South America, where ancient 
civilizations still linger at vari- 
ous stages of rural and post-in- 
dustrial societies, with all the 
potentialities and contradictions 
arising from this situation. 
Relations between Europe and 
the American continent will be 
influenced in the near future by 
situations which have matured 
over the last few decades, and 
to anticipate the trend of these 
relations, it is necessary to 
probe more deeply into post-in- 
dustrial society. 

We have already indicated the 
first characteristic feature of 
such a society: the labor market 
becomes increasingly service- 
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ste nella progressiva intellettua- 
lizzazione del lavoro, del tempo 
libero grazie al progresso tec- 
nologico che permette di dele- 
gare alle macchine la fatica fisi- 
ca e la fatica intellettuale di tipo 
ripetitivo. Resta cosi all’uomo il 
monopolio delle attivita ad alto 
contenuto ideativo: quello del 
gioco intelligente e dell’intratte- 
nimento colto nel tempo libero. 
Una terza caratteristica consiste 
nell’importanza crescente che 
assume la creativita: masse 
sempre piu scolarizzate, sempre 
piu nutrite di informazioni at- 
traverso i mass media e i viag- 
gi, richiedono prodotti sempre 
piu sofisticati. Di qui lo stimolo 
alla creativita scientifica ed arti- 
stica, che viene corteggiata e 


oriented, which in turns creates 
a broad spectrum of new occu- 
pations. 

The second feature concerns 
the progressive intellectualiza- 
tion of work, of leisure, thanks 
to technological progress which 
makes it possible to leave phys- 
ical labor and repetitive intel- 
lectual labor to machines. Thus 
man is left with a monopoly on 
highly ideational activities: in- 


telligent play, and cultivated. 


entertainment during free time. 
A third ‘feature is the steadily 
growing importance of creativ- 
ity: increasingly educated 
masses, better and better in- 
formed through mass media 
and travel, need increasingly 
sophisticated products. This in 


gratificata in una sorta di nuovo 
Rinascimento, meno elitario di 
quello cinquecentesco. 

La quarta caratteristica, stretta- 
mente connessa alla preceden-. 
te, é l’emergere dell’estetica co- 
me dimensione fondamentale 
dei prodotti e della vita. Dal 
momento che la tecnologia é in 
grado di esaurire i bisogni di 
qualita sostanziale (orologi pre- 
cisissimi, occhiali efficacissimi, 
ecc.) vengono apprezzate so- 
prattutto le differenze formali, 
la raffinatezza estetica e la ga- 
ranzia di buon gusto (il design, 
la griffe, ecc.). 

La quinta caratteristica consiste 
nel ruolo sempre piu impre- 
scindibile che va assumendo 
l’etica laica come _ regolatrice 
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turn stimulates scientific and 


artistic creativity, which is 
courted and gratified in a sort 
of new Renaissance, less elitist 
than that of the 16th century. 

The fourth feature, closely link- 
ed to the former, is the emerg- 
ing of esthetic values as funda- 
mental measure of products 
and life. Since technology is 
able to satisfy the need for sub- 
stantive quality (highly accurate 
timepieces; highly _ effective 
glasses, etc.) esthetic factors — 
e.g. formal refinement and 
guaranteed good taste (design, 


label, etc.) — make the differ- 


ence. 

The fifth feature inheres in the 
increasingly important role 
played by lay ethics as shaper 


delle prestazioni professionali e 
dei rapporti sociali. 

La sesta caratteristica consiste 
nel recupero dell’affettivita e 
della soggettivita in un sistema 
socio-tecnico che _ |’industria 
aveva schiacciato sulla dimen- 
sione collettiva e su quella ra- 
zionale. 

La settima caratteristica consi- 
ste nell’importanza crescente 
che si conferisce alla qualita 
della vita (intesa come insieme 
di lavoro, di studio, di introspe- 
zione, di convivialita) che, dopo 
essersi allungata grazie al pro- 
gresso medico, merita final- 
mente di essere arricchita gra- 
zie allo sviluppo culturale. | 
Da queste caratteristiche, che 
segneranno il ventunesimo se- 
colo, discendono i rapporti che 


si andranno consolidando tra 


I'Italia, ‘Europa e il continente 
americano. La societa industria- 
le aveva saputo sviluppare rap- 
porti internazionali grazie ai 
quali ciascun paese tendeva a 
cedere il surplus dei propri be- 
ni e dei propri brevetti in cam- 
bio dei beni e dei brevetti di cui 
era carente e che altri paesi po- 
tevano fornirgli. La _ societa 
post-industriale instaura invece 
una interazione globale per cui 
ogni prodotto e ogni idea si av- 
vale di tutti i partner e non am- 
mette l’individuazione dei sin- 
goli contributi. 

La scienza, l’estetica, l’arte, la 
cultura, la tecnologia omolo- 
gheranno il vecchio e il nuovo 
mondo molto piu di quanto sia- 
no gia oggi omologati; vi sara 
una circolazione ancora piu ac- 
celerata delle elites; le culture 
locali troveranno via via un lo- 
ro spazio nel piu ampio concer- 
to di idee e di modelli che ci ac- 
comuneranno come progenie di 
un unico ceppo antropologico. . 


of professional performance 
and social relations. 

The sixth feature consists in the 
rediscovered value of emotions 
and individuality within a so- 
cio-technical system that indus- 
try had rendered insensitive to 
any difference except such as 
existed on the collective and ra- 
tional planes. 


The seventh feature inheres in 


the growing importance paid to 
the quality of life (conceived of 
as the sum total of work, study, 
introspection, social __ inter- 
course). Life expectancy being 
longer thanks to medical ad- 
vances, life becomes worthy of 
enrichment by cultural devel- 
opment. 7 ? 

These features will mark socie- 
ty in the 21st century. From 
them progressively strong rela- 
tions between Italy, Europe, 
and the American continent 
will derive. The industrial so- 
ciety knew how to develop in- 
ternational relations, by which 
each country would barter any 
surplus goods or patented ideas 
in exchange for goods and 
ideas it lacked that could be 
supplied by another country. 
Post-industrial society, instead, 
sets up a global interaction sys- 
tem by which any product or 
idea utilizes all partners and 
does not concern itself with 
distinctions between contrib- 
utors. Science, esthetics, art, 
culture and technology will 
make the Old and the New 
World more similar than they 
have been already. There will 


‘be a more accelerated circula- 


tion of élites; local cultures will 
gradually find their niche in the 
larger harmony of ideas and 
models that will unite us as de- 
scendants from a single anthro- 
pological stock. - 


IL FUTURO 


I 3 agosto 1498 
Colombo giunse nel 
Golfo di Paria 
Inella foto). Lo 
sorprende l'enorme 
quantita d'acqua 
dolce, proveniente 
in gran parte dalle 
foci dell’Orinoco, 
che invade larghi 
tratti del Golfo fino 
in alto mare. Solo 
dopo due 
settimane di 
esplorazioni e. di 
perplessita 
riconosce che le 
foci dell’Orinoco e 
la penisola di Paria 
sono terraferma e 
costituiscono un 
altro mondo: Otro 
Mundo, Nuevo 
Mundo. Cosi 
cambio il corso 
della storia 

@ Columbus 
reached the gulf of 
Paria on 3 August 
1498. He was 
surprised by the 
vast amount of 
fresh water. The 
water came in 
large part from the 
delta of the 
Orinoco River, 
whose streams 
empty deep into 
the Gulf. Only 
atter two weeks of 
perplexity and 
exploration did 
Columbus realize 
that the Orinoco 
delta and the Paria 
peninsula were 
terra firma, part of 
another world: a 
New World. This 
realization changed 
the course of 
history. 
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